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AVVERTENZA 

Nella presente opera vengono rievocate diverse inchieste giudiziarie, alcune 

conclusesi ed altre non ancora. 

Tutte le persone coinvolte e/o citate a vario titolo, anche se condannate nei  

primi gradi di giudizio, sono da ritenersi innocenti fino a sentenza definitiva. 
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INTRODUZIONE AL FENOMENO 

 

COMMISSIONE PARLAMENTARE ANTIMAFIA  (XVII ▒ LEGISLATURA): LE MAFIE STRANIERE  

 

 

 

Gli organismi antimafia di riferimento, nei loro elaborati più recenti, ricordano che nei differenti 

settori dôinteresse delle organizzazioni criminali etniche, in ragione della nazionalit¨, ¯ possibile 

distinguere: - i sodalizi albanesi e slavi particolarmente attivi nel traffico internazionale di sostanze 

stupefacenti e nello sfruttamento della prostituzione. Soprattutto in Puglia, le formazioni criminali 

albanesi sono dotate di maggior potenzialità offensiva rispetto ad altre etnie. Le inchieste degli ultimi 

anni stanno evidenziando la costante e graduale integrazione di soggetti albanesi nei circuiti criminali 

locali, per i quali risulterebbero talora referenti privilegiati nella conduzione di specifiche attività 

criminali; - i gruppi di origine balcanica ed est europea confermano il loro interesse per 

lôimmigrazione clandestina, finalizzata anche allo sfruttamento sessuale di giovani donne, il 

contrabbando di TLE, il traffico di armi e di stupefacenti, nonché la clonazione, contraffazione e 

indebito utilizzo di strumenti di pagamento elettronici. In particolare, lôoperativit¨ della criminalit¨ 

romena si colloca su più livelli, passando dalla commissione di reati minori ad attività complesse, che 

sottendono necessariamente la presenza di organizzazioni strutturate. Il campo dôazione di tali gruppi 

spazia, infatti, dal traffico di esseri umani, spesso connesso allo sfruttamento della prostituzione, al 

traffico e allo spaccio di sostanze stupefacenti, dai reati contro la persona e il patrimonio, alla 

clonazione e falsificazione di strumenti di pagamento. Ĉ emerso altres³ che i gruppi criminali dellôex 

URSS diversificano le proprie attività illecite spaziando dal riciclaggio dei capitali illeciti, ai più 

tradizionali reati predatori e al traffico di stupefacenti. Negli ultimi anni si è assistito, peraltro, al 

coinvolgimento di elementi provenienti dallôarea in esame nella tratta di esseri umani: sempre pi½ 

spesso, infatti, scafisti ucraini e georgiani vengono individuati e arrestati per favoreggiamento 

dellôimmigrazione clandestina. Per quanto attiene ai gruppi di matrice georgiana, la loro principale 

attività illecita continua ad essere rappresentata dai furti in appartamento. Gruppi di origine ucraina 

si sarebbero, invece, specializzati nel contrabbando di TLE. Risulta, altresì, riconducibile a 

organizzazioni criminali operanti, in particolare, in Ungheria e nella Repubblica Ceca, il fenomeno 

della cosiddetta ñzoomafiaò, neologismo che descrive lôimportazione clandestina di cuccioli (cani e, 

occasionalmente, anche gatti) di razze pregiate, utilizzando i valichi del nord-est quale porta 

dôingresso per il territorio nazionale, gi¨ collaudati per altri traffici illeciti; - i sodalizi criminali 

cinesi, oltre alla spiccata attitudine per lôattivit¨ di riciclaggio, per reati di natura economico-

finanziaria e la frode fiscale, riescono a gestire i traffici transnazionali di merci contraffatte e di 

contrabbando nonché i rilevanti flussi migratori illegali anche attraverso il consolidato legame con la 

madrepatria. Di interesse appare quanto rappresentato dal Raggruppamento operativo speciale 

dellôArma dei carabinieri che, nellôultimo periodo, ha registrato inusuali segnali riconducibili alla 

propensione di imprenditori ñcinopopolariò ad avvalersi della manodopera irregolare (ossia in totale 

violazione degli obblighi fiscali e previdenziali) di soggetti di altra etnia, finanche italiani. Sul punto, 

inoltre, un preciso quadro di riferimento emerge dallôanalisi elaborata dalla Direzione nazionale 

antimafia e antiterrorismo quando osserva che: ñil rilievo che la comunit¨ cinese riveste nel panorama 

degli insediamenti stranieri in Italia appare direttamente proporzionale al peso delle attività delittuose 

dalla stessa perpetrate, connotate da transnazionalità e dalla strutturazione in reti criminali operanti 

pressoch® esclusivamente in ambito intraetnico. La solida identit¨ etnica e culturale e lôattitudine a 

radicarsi stabilmente sul territorio nazionale in ragione della comune provenienza dalle regioni e città 

della Repubblica Popolare Cinese, hanno contribuito alla diffusione di autonomi gruppi 

delinquenziali composti - spesso - da soggetti di uno stesso nucleo familiare e capaci di esercitare un 

capillare controllo soprattutto nei confronti dei membri della comunità etnica di appartenenza. Diffusa 

¯, infatti, lôoperativit¨ delle cosiddette bande giovanili, presenti soprattutto in Milano, Brescia, Torino 

e Prato e dei gruppi criminali organizzati, cui sono riconducibili le più eclatanti e cruente 
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manifestazioni criminose, per lo più consumate in ambito intraetnico. Tali formazioni criminali, 

utilizzando metodi violenti, intimidatori e omertosi, estrinsecano le loro condotte criminali nel 

controllo e nella gestione di locali pubblici, utilizzati soprattutto per la gestione del gioco dôazzardo 

e per lo spaccio di stupefacenti, nello sfruttamento della prostituzione, nellôusura in danno di 

connazionali, nelle rapine ed estorsioni ai danni di imprenditori e commercianti connazionali. Il 

carattere cruento di alcuni episodi e fatti di sangue che hanno visto il coinvolgimento di cittadini 

cinesi, unito allôefferatezza delle modalit¨ esecutive, tende a far propendere per la loro potenziale 

ascrivibilit¨ anche a contesti di criminalit¨ organizzataò; - sui gruppi criminali africani (magrebini, 

nigeriani e senegalesi) emerge la propensione al traffico internazionale di sostanze stupefacenti e alla 

gestione dei flussi migratori illegali, anche connessi allo sfruttamento lavorativo e/o della 

prostituzione attraverso il costante utilizzo di metodi di forte coercizione fisica e psicologica sulle 

vittime. Tale ultimo fenomeno ha a volte visto la partecipazione di soggetti siriani e più recentemente 

di cittadini del Gambia con il ruolo di ñscafistiò, impegnati nel trasporto di migranti originari 

prevalentemente dal Maghreb e dal Corno dôAfrica, nonch® recentemente anche dellôarea medio 

orientale. I gruppi magrebini, in particolare, avrebbero progressivamente assunto una connotazione 

più articolata, risultando suddivisi in cellule operanti sia in territorio nazionale che allôestero (Europa, 

Africa e Medioriente). Tali cellule, pur mantenendo una notevole autonomia operativa nei rispettivi 

ambiti territoriali, avrebbero creato un vero e proprio network, funzionale alla gestione delle 

molteplici attività illecite dôinteresse, tra cui il contrabbando e il traffico di armi e di stupefacenti. 

Forti di questa efficiente rete relazionale e tenuto conto che una delle rotte principali per 

lôimportazione dello stupefacente in Europa percorre proprio alcuni Paesi del Maghreb (Marocco, 

Tunisia e Algeria), tali organizzazioni sarebbero in grado di gestire lôintera filiera del traffico, 

associandosi anche con gruppi albanesi e italiani; - la criminalit¨ sudamericana, oltre allôinteresse 

per il narcotraffico, è attiva anche nel favoreggiamento dellôimmigrazione clandestina e nello 

sfruttamento della prostituzione di ambosessi, in particolare di brasiliani e, da ultimo, argentini155. 

Inoltre, alcune attivit¨ di contrasto, concluse in particolare a Milano e Genova dallôArma dei 

carabinieri, hanno ulteriormente confermato lôaggressivit¨ criminale delle cosiddette ñbande 

giovaniliò sudamericane, attive prevalentemente nei reati contro il patrimonio e la persona. Al 

riguardo altri aspetti emblematici di un generale contesto di illegalità vengono forniti dalla Direzione 

investigativa antimafia che riferisce: ñla criminalit¨ organizzata sudamericana rimane un punto di 

riferimento per le organizzazioni criminali autoctone, ivi comprese quelle di stampo mafioso, per le 

importazioni di cocaina. A tale scopo, i narcotrafficanti si avvalgono indistintamente di container, 

aerei e corrieri di vario tipo, in modo da far transitare la merce su fronti diversi e renderne, così, più 

difficile lôindividuazione. In questo settore, ¯ nota lôoperatività di soggetti provenienti dalla 

Colombia, dalla Repubblica Dominicana o dal Per½, inseriti anche allôinterno di organizzazioni di 

narcotrafficanti a composizione multietnica. Alcune recenti attivit¨ dôindagine hanno peraltro 

confermato come il Perù si attesti ï insieme alla Colombia e alla Bolivia ï tra i maggiori produttori 

mondiali di cocaina. Più in dettaglio, i componenti di ben ramificate organizzazioni di narcotrafficanti 

di matrice sudamericana, alcuni dei quali dimoranti anche in Italia, avrebbero, peraltro, stabili contatti 

dôaffari con le organizzazioni mafiose autoctone, in primis la óndranghetaò. 

La Direzione nazionale antimafia e antiterrorismo ha altres³ opportunamente segnalato che: ñal di l¨ 

delle più note consorterie etniche tradizionali, stabilmente radicate sul territorio nazionale, non può 

sottovalutarsi che la recrudescenza del fenomeno migratorio dellôultimo periodo ha messo in luce il 

dinamismo di ulteriori consorterie criminali straniere, (gruppi curdo-iracheni, mediorientali, del sub-

continente indiano e turchi), attive nel reclutamento e nel trasporto illegale di connazionali e, da 

ultimo, di profughi afghani e siriani. Alcune cellule criminali hanno raggiunto livelli di pericolosità 

tali da essere perfino in grado di organizzare lôallontanamento dei migranti dai centri di accoglienza 

ove sono ospitati e il loro smistamento in altri luoghi, in attesa di farli partire, dopo aver loro procurato 

i titoli di viaggio necessari, verso località del Centro e del Nord Italia, da dove eventualmente alcuni 

possano raggiungere pi½ agevolmente le pi½ ambite localit¨ del Nord Europaò. 
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La Commissione, inoltre, nel corso delle missioni in territorio nazionale, si è avvalsa delle audizioni 

dei prefetti, dei rappresentanti delle forze di polizia, dei magistrati della Direzione nazionale antimafia 

e antiterrorismo e delle DDA per acquisire ulteriori indicazioni e aggiornamenti in ordine alle 

caratteristiche che sempre più va assumendo il fenomeno della criminalità mafiosa straniera nel nostro 

Paese. In tali occasioni ampio spazio è stato dedicato alla problematica connessa al proliferare della 

criminalit¨ cinese, volta, oltre che agli ñstoriciò reati connessi alla contraffazione di prodotti e marchi, 

anche allo sfruttamento della prostituzione, al favoreggiamento dellôimmigrazione clandestina, allo 

spaccio e al traffico di sostanze stupefacenti. A dimostrazione di tale assunto, si riporta quanto 

segnalato dal questore di Milano, dott. Antonio De Iesu che, audito in occasione della missione a 

Milano del 18 aprile 2016, a proposito della criminalit¨ cinese, dallo stesso definita di ñtipo chiusoò, 

aveva rappresentato: ñi cinesi fanno estorsioni, commettono reati, gestiscono la prostituzione 

soprattutto in luoghi chiusi, non allôaperto, ma non interferiscono con le organizzazioni nostrane. È 

un mondo chiuso, in cui grandi profitti derivano anche dal favoreggiamento dellôimmigrazione. 

Vengono portate qui donne cinesi consapevoli che saranno poi coinvolte nellôesercizio della 

prostituzione. Bande di giovani cinesi consumano estorsioni ai danni dei loro connazionali, cô¯ chi 

gestisce attività imprenditoriali, chi addirittura case di prostituzione. Coloro che vanno al casinò di 

Campione ï hanno una propensione genetica a giocare ï molte volte si fanno finanziare dalle 

organizzazioni criminali cinesi, che poi pretendono la restituzione con tassi usurariò. Nello stesso 

contesto il prefetto di Verona, dottoressa Perla Stancari, nellôaudizione del 31 marzo 2015, aveva 

posto lôaccento sullo sfruttamento della prostituzione ad opera della criminalità cinese, che, 

mascherando lôattivit¨ di meretricio in ñcentri massaggiò gestiti da cittadini della medesima etnia, 

aveva consentito, nel territorio veronese, alle forze di polizia di pervenire, attraverso la misura 

ablativa del sequestro preventivo, alla chiusura di 23 locali. Va segnalata, infine, anche per i recenti 

risvolti investigativi di cui diremo in seguito, lôaudizione del prefetto di Firenze, dott. Alessio 

Giuffrida, svoltasi il 13 febbraio 2017 in occasione della missione a Firenze, che con riferimento alla 

comunità cinese ï sono circa 46 mila i cinesi residenti in Toscana a fronte dei 271 mila censiti in tutta 

Italia ï poneva in evidenza la numerosa concentrazione, in provincia di Firenze, di aziende per la 

realizzazione di prodotti contraffatti nel campo dellôabbigliamento e della pelletteria: ñopifici molto 

grandi, che sono di produzione, di deposito e anche di diffusione, vendita allôingrosso e vendita al 

dettaglio di beni, o addirittura di importazione di beni che vengono dalla Cinaò. Parimenti, il prefetto 

evidenziava, con preoccupazione, la conseguente attività invasiva di distribuzione e 

commercializzazione della merce contraffatta a opera di cittadini senegalesi e nordafricani. La 

fondatezza del giudizio di pericolosità del fenomeno criminale cinese e la versatilità dimostrata da 

quelle organizzazioni nella gestione di una pluralità di interessi illeciti, viene oltremodo confermata 

dalla recente operazione ñChina truckò, diretta e coordinata dalla DDA di Firenze, volta a sgominare 

unôorganizzazione mafiosa cinese, leader in Europa nel campo della logistica e del trasporto delle 

merci prodotte dalle migliaia di aziende cinesi presenti sul territorio nazionale ed europeo. 

Lôindagine, partita nel 2011, ha riguardato unôassociazione criminale, composta da soggetti originari 

dello Zhejiang e del Fujian, che si è affermata in un settore imprenditoriale nuovo e diverso dai 

consueti investimenti cinesi in Occidente. Egemonia, si legge nel provvedimento cautelare, imposta 

con metodi mafiosi da: ñun gruppo numeroso di persone legate da uno stabile vincolo diretto ad 

affermare la propria potenza e a ottenere un vantaggio economico attraverso attività criminose di 

vario genere: alcune di per sé lecite (trasporto di merci, gestione di locali notturni), ma svolte con 

modalit¨ tali da schiacciare la concorrenza, altre del tutto illecite, quali lôestorsione, lo spaccio di 

stupefacenti, lo sfruttamento della prostituzione, il gioco dôazzardo, la contraffazione di marchi, il 

favoreggiamento dellôimmigrazione clandestinaò. Nellôindagine, che ha portato a ripercorrere, anche 

sotto la luce del vincolo associativo, episodi violenti avvenuti a Prato e in altre province italiane, sono 

state indagate 54 persone, di cui 33 destinatarie di misura cautelare in carcere per il delitto di 

associazione di stampo mafioso (articolo 416-bis) e altri reati, mentre altre 21 persone sono state 

indagate in stato di libertà e, tra queste, 10 persone sempre per articolo 416-bis e 11 persone per altri 

reati. Sempre nel contesto dellôindagine, occorre necessariamente soffermarsi sulla figura di Zhang 
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Naizhong, ritenuto il capo dellôorganizzazione, che lôinchiesta individua come personaggio privo di 

scrupoli capace di tessere, attraverso metodi mafiosi, rapporti di fiducia con altre organizzazioni 

allôestero, garantendosi una situazione di ñparamonopolio sovranazionaleò nella distribuzione di beni 

provenienti dalla Cina. Occorre, inoltre, rammentare che relativamente alla tematica in esame la 

Commissione, nellôambito dei poteri e dei compiti conferiti dalla legge istitutiva, si è occupata in 

modo particolare del traffico degli esseri umani - anche attraverso la costituzione di un apposito 

comitato di lavoro, coordinato dallôonorevole Fabiana Dadone - e ha proceduto ad unôapprofondita 

inchiesta, con audizioni di esperti e acquisizioni di documenti. Lôinchiesta svolta ¯ stata interamente 

descritta nella Relazione su mafie, migranti e tratta di esseri umani, nuove forme di schiavitù, 

approvata dalla Commissione, allôunanimità, nella seduta del 14 dicembre 2017 (Doc. XXIII, n. 30). 

Da queste premesse ï che ineriscono a uno spettro molto esteso di attività delinquenziali ï scaturisce 

la necessità di analizzare e combattere le organizzazioni criminali descritte, sul piano della disciplina 

legislativa e del contrasto operativo, come organizzazioni criminali transnazionali. Pertanto, la 

Commissione, avvertendo lôesigenza di una profonda revisione delle norme per contrastare in modo 

efficace la criminalità organizzata transnazionale, ritiene assolutamente indispensabile uniformare 

quanto pi½ possibile lôazione repressiva degli Stati nei confronti della criminalit¨ organizzata e al 

contempo rafforzare la cooperazione internazionale. 
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LA CRIMINALITÀ ORGANIZZATA NIGERIANA  

 

 

 

 

 

 

LA SITUAZIONE POLITICA DELLA NIGERIA 

 

 

 

 

Con più di 178 milioni di abitanti la 

Repubblica federale di Nigeria, situata lungo le 

coste del golfo di Guinea, tra Camerun e 

Benin, composta da 36 stati, deve essere 

considerata la pi½ popolosa nazione dellôAfrica 

e tra i dieci maggiori del mondo. 

Ogni stato federale si divide in province, 

distretti e autorità locali che in alcuni casi 

(Borno e Kano, per esempio) hanno ampi 

poteri decisionali. 

Dal 1999 la Nigeria è amministrata da un 

governo civile che le ha permesso di diventare 

uno degli attori più importanti nel contesto 

internazionale del continente. 

La fine del regime militare ha coinciso con un 

periodo di crescita economica unitamente a 

forti mutamenti sociali. 

Nel 1960, al momento dellôindipendenza dal 

Regno Unito, la federazione era composta da 

tre stati, proprio quanti sono i maggiori gruppi 

etnici del paese: hausa-fulani, yoruba e igbo (o 

ibo). 

In relazione al sistema di amministrazione 

indiretta (indicect rule) introdotto dagli inglesi, 

il modello federale nigeriano si fonda sui 
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gruppi etnici e, in certi casi, ne riconoscono 

anche i dirigenti tradizionali. 

Giova far presente, inoltre, che esiste un 

compromesso non scritto allôinterno del 

maggior partito di governo, detto zoning, che 

consiste nella ponderazione e rotazione delle 

maggiori cariche istituzionali tra i più 

importanti gruppi del paese, anche sulla base 

della religione (cristiana e musulmana) dei 

dirigenti. Lôappartenenza etnica ha acquisito 

unôimportanza crescente a scapito di quella 

nazionale. 

Il sistema federale ha subito una progressiva 

frammentazione interna per diluire il peso 

delle comunità maggiori, che ha portato dai tre 

stati federati del 1960 agli attuali 36 e allo 

spostamento della capitale da Lagos a Abuja, 

centro geografico del paese. 

Il paese ¯ diviso lungo lôasse di un modello 

duale (nord e sud, musulmani e cristiani) e 

questo genera tensioni di difficile gestione. 

La tentata secessione del Biafra, la terra degli 

igbo, situata nel sud-est della federazione, 

prese le mosse dalle persecuzioni a danno degli 

igbo emigrati nel nord a seguito del colpo di 

stato militare del 1966.  

La guerra terminò nel 1970 con la resa dei 

secessionisti e la rintegrazione della provincia 

nella Nigeria, formalmente alla pari, ma con 

uno strascico di rancori per le atrocità 

commesse e le colpe reciproche. Da quel 

momento in poi, i confini non sono stati più 

messi in discussione anche se, lo spettro di una 

nuova guerra e sempre incombente. 

Dopo un trentennio quasi ininterrotto di 

governo militare, nel 1988 lôallora Presidente 

Abdulsalami Abukabar avviò una transizione 

al potere civile. 

Nelle elezioni svoltesi il 1999 divenne 

presidente lôex generale Olusegun Obasanjo. 

Obasanjo, confermato alla guida del Paese 

nelle elezioni del 2003, ha avuto il merito di 

aver traghettato il sistema politico nigeriano da 

un governo militare ad uno civile. 

Non riuscì a farsi eleggere per un terzo 

mandato, riuscendo però ad essere nominato 

presidente dellôUnione Africana. 

La Nigeria sperimenta per la prima volta una 

successione democratica nel 2007. Il candidato 

del governo e uomo di fiducia del presidente 

uscente, Umaru YarôAdua venne eletto con il 

70% dei consensi, che se il risultato elettorale 

venne afflitto da violenza e contestazioni.  

Nel maggio del 2010 dopo la morte per 

malattia YarôAdua, la presidenza ¯ stata 

assunta dal vicepresidente Goodluck Jonathan, 

successivamente eletto nelle elezioni svoltesi 

nellôarpile del 2011. 

La leadership di Jonathan è stata messa in 

discussione dallôinefficacia della risposta 

governativa alla violenza inaudita esercitata da 

Boko Haram, unôorganizzazione armata nata 

allôinizio degli anni duemila (arrivando a 

contare ad un certo punto nelle sue file oltre 

15.000 adepti per poi scendere a seguito 

dellôazione repressiva esercitata dal governo in 

carica), e di Ansarù, una branca jihadista di 

Boko Haram separatisi dalla casa madre nel 

2012. 

La guerra violentissima e senza risparmiare 

nessuno, portata contro il gruppo terroristico è 

iniziata nel 2009 e si è prolungata fino ad oggi 

causando oltre 15.000 morti (ma 

sembrerebbero molti di più). La guerra (che 

dura da ben otto anni) ha provocato morti fra i 

cristiani, i musulmani moderati, i militari e i 

rappresentanti del governo, ma purtroppo, il 

più delle volte i carnefici nei loro attacchi 

colpiscono civili inermi. Proprio per cercare di 

arginare questa ondata di attacchi terroristici 

dal 2015 è in piedi una coalizione 

internazionale guidata dalla Nigeria con la 

partecipazione di Niger, Ciad, Camerum e 

Benin e approvata dallôUnione Africana. Ma 

nonostante le divisioni interne e la perdita di 

territorio in favore dello Stato nigeriano, Bako 

Haram è ancora attivo e nel 2017 ha continuato 

le sue azioni scellerate mettendo a segno una 

serie di attentati terroristici. 

Nelle elezioni presidenziali del 2015, Jonathan 

è stato sconfitto dal candidato dellôAll 

progressive Congress (APC) Muhammadu 

Buhari, muysulmano del nord, alla guida del 

Paese nella prima met¨ degli anni óOttanta, il 

quale però a causa di problemi di salute è stato 

sostituito per buona metà del 2017 dal 

vicepresidente Yemiu Osinbajo. Ad agosto 

Buhari è tornato in Nigeria ma non è chiaro se 

potrà terminare la scadenza naturale del 

mandato presidenziale in scadenza nel 2019. 

Tra le oltre 250 etnie presenti in Nigeria, gli 

Hause-Fulani, in gran parte musulmani, sono il 
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gruppo più consistente del Nord del Paese 

accanto a Nupe, Tiv e Kanuri. Gkli Yoruba, 

cristiani e musulmani, sono la principale etnia 

nel Sud-Ovest, mentre gli Igbo, in gran parte 

cattolici, sono predominanti nel Sud-Est 

assieme a Efik, Ibibio, Ijaw. 

Almeno il 50% della popolazione è di religione 

musulmana, i cristiani si dividono in 

protestanti (26%) e cattolici (14%) e il restante 

10% segue religioni tradizionali. 

La diffusione di malattie come HIV, la 

malnutrizione e lôalto tasso di mortalit¨ 

infantile incidono negativamente 

sullôaspettativa di vita1. 

Dal 2015 la Nigeria è diventata la prima 

economia del continente africano, davanti al 

Sudafrica. Il petrolio è la risorsa fondamentale 

della Nigeria: circa lô80 delle entrate fiscali 

derivano dalla vendita del greggio, che 

rappresenta il 95% delle esportazioni. 

Nonostante le rilevanti risorse naturali del 

Paese, circa il 60% della popolazione vive sott 

la soglia di povertà. Il 20% degli abitanti 

controlla quasi il 50% delle risorse, mettendo 

in luce una profonda diseguaglianza tra classi 

sociali. 

Comunque, quello che fa destare scalpore è 

che la Nigeria è il sesto produttore mondiale di 

petrolio, ma per fabbisogno interno questo 

Paese è costretto ad importare idrocarburi, 

favorendo in questo modo il contrabbando e la 

pirateria marittima che periodicamente si 

appropria di qualche nave cisterna per farla poi 

riapparire sul mercato nero. I numerosi 

oleodotti che passano per la regione del Delta 

sono oggetti di continui prelievi illegali, e, 

questo è possibile a causa di autorità corrotte, 

ai danni delle imprese occidentali e raffinati 

ñartigianalmenteò in impianti clandestini. 

Migliaia di famiglie vivono vendendo benzina 

e gasolio a prezzo maggiorato sul bordo della 

strada, mentre i benzinai, riconoscibili 

soprattutto dalle code chilometriche che 

possono durare alcuni giorni, esauriscono il 

prodotto in poche ore. I gruppi che gestiscono 

questo traffico sono numerosi e specializzati: 

dai foratori ai raffinatori, passando per i pirati, 

per i trasportatori e i venditori, anche se non si 

registra un coordinamento o gerarchia, 

trattandosi di ñliberi imprenditori2ò. 

Inoltre, è questo è un dato importantissimo per 

capire le peculiarità delle strutture criminali 

nigeriane, che la Nigeria è nota per essere 

Paese dove lôindice di corruzione ¯ tra i pi½ 

elevati e dove è operante un forte traffico di 

stupefacenti, in particolare di eroina e di 

cocaina. 

 

ANALISI DEL FENOMENO CRIMINALE 

 

Il fenomeno del crimine organizzato nigeriano risulta in costante aumento nellôintera Italia. 

La criminalità nigeriana è costituita da gruppi di forte livello organizzativo, che ripropongono le 

forme si associazionismo tipiche della madrepatria, su base gerarchica, con la particolarità che non 

sono collegati fra loro, operano su scala internazionale, sono capaci di supportarsi vicendevolmente 

e hanno i mezzi per poter gestire rilevanti interessi economici e, il loro centro decisionale si trova 

in Nigeria3. 

Dallôanalisi delle strutture criminali dei gruppi nigeriani presenti nel nostro Paese, si possono 

evidenziare quei caratteri di ñmafiosit¨ò che permettono a queste organizzazioni di entrare a pieno 

titolo tra quelle indicate nellôex art. 416 bis c.p. come: 

 
1 Nigeria, Istituto della Enciclopedia Italiana, Roma, 

2016 pp. 614-615 e Nigeria, in Atlante Geopolitico, 

Roma, Treccani, 2018, pp. 627-629. 
2 AP, Senato della Repubblica, Camera dei Deputati, 
XIV legislatura, doc. XXIII n. 3, Commissione 

parlamentare dôinchiesta sul fenomeno della 

criminalità organizzata mafiosa o similare, Relazione 

annuale, (relatore sen. Centaro) cit., pp. 164 e 165. 
3 AP; Senato della Repubblica, Camera dei Deputati, 

XVI legislatura, Commissione parlamentare 
dôinchiesta sul fenomeno della mafia e sulle altre 

associazioni criminali, anche straniere, Audizione del 

ministro dellôInterno On. Roberto Maroni cit., p. 5. 
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a) ÌÁ ÆÏÒÚÁ Å ÌÁ ÓÔÁÂÉÌÉÔÛ ÄÅÌ ÖÉÎÃÏÌÏ ÁÓÓÏÃÉÁÔÉÖÏȟ ÆÏÎÄÁÔÏ ÓÕÌÌȭÁppartenenza familiare, tribale o 
ÅÔÎÉÃÁȟ Å ÇÁÒÁÎÔÉÔÏ ÄÁÌÌȭÕÂÂÉÄÉÅÎÚÁȟ ÄÁÌÌȭÏÍÅÒÔÛ ÄÅÉ ÓÏÄÁÌÉ Å ÄÁÌÌÏ ÓÔÁÔÏ ÄÉ ÆÏÒÔÅ ÉÎÔÉÍÉÄÁÚÉÏÎÅ 
delle vittime; 
b) il ricorso alla violenza, se necessario; 

c) la compartimentazione dei gruppi e delle mansioni, talvolta attuata rigidamente, così che alle 

foglie terminali del gruppo organizzativo possa mancare la conoscenza diretta dei livelli superiori, 

quando non addirittura la stessa consapevolezza di operare a favore di un gruppo criminale 

strutturato; 

d) la pervasività derivata dalla capacità di infiltrazione nella diaspora della popolazione nigeriana 

nel mondo; 

e) dalla mutua assistenza in caso di impedimenti e difficoltà giudiziarie (dalle spese legali in caso 

di procedimenti penali al mantenimento economico della famiglia di appartenenza in Nigeria); 

f) dalla intimidazione dei testimoni nel caso di coinvolgimento di sodali in processi penali; 

g) dalla uniformità delle metodiche adoperate nella gestione dei traffici illeciti, con speciale 

riguardo anche al costante mimetismo operativo; 

h) dal riscontro oggettivo delle interconnessioni tra i gruppi criminali a livello transnazionale; 

i) dalla capacit¨ di saldatura con gruppi mafiosi di elevatissimo spessore nellôacquisto degli 
stupefacenti; 

j) dalla capacità di gestire dinamicamente le attività di riciclaggio e/o di reimpiego del denaro di 

provenienza illecita. 

Dal punto di vista investigativo e giudiziario è emerso che gruppi nigeriani presenti in Italia 

possiedano quelle caratteristiche forme delittuose di tipo associativo riscontrabili nelle organizzazioni 

mafiose tradizionali.  

In Italia la comunità nigeriana risulta quella socialmente meglio organizzata. 

Negli anni ô80 la comunit¨ nigeriana aveva il suo centro soprattutto nelle citt¨ del Nord-Italia, per 

poi avere oggi una presenza significativa anche nelle zone del Centro-Sud, in particolare nelle zone 

del casertano e del litorale domizio in Campania. 

Questa criminalità ha dimostrato di saper intrattenere importanti rapporti con altre organizzazioni 

criminali anche autoctone, tanto da ricoprire ruoli dirigenziali, nonché di avere elevata capacità 

delinquenziale nella gestione di grossi affari illeciti come il traffico di stupefacenti e il traffico degli 

esseri umani da avviare alla prostituzione.  

Si rileva che le organizzazioni nigeriane sono presenti in particolare: Piemonte, Veneto, Campania, 

Marche, Abruzzo, Lazio, Puglia, Sicilia e Sardegna4. 

 

LA STRUTTURA ORGANIZZATIVA 

 

Per avere un quadro definito della pericolosità della mafia nigeriana, significativo è quanto 

sottolineato nella relazione annuale delle Direzione nazionale antimafia e antiterrorismo (2017)5 

 
[é] Quanto ai sodalizi nigeriani, si tratta di gruppi fortemente caratterizzati dalla comune 

provenienza etnico-tribale dei suoi membri. Tali elementi garantiscono a ciascun 

sodalizio unôelevata compattezza interna che ne consente unôefficace operativit¨ 

nonostante la ricorrente suddivisione in cellule, attive in diverse aree territoriali nonché 

 
4 Cfr. Cons. Giovanni Russo, La criminalità africana, Direzione nazionale antimafia e antiterrorismo, Relazione 

annuale, sulle attività svolte dal Procuratore nazionale e dalla Direzione nazionale antimafia e antiterrorismo nonché 

sulle dinamiche e strategie della criminalità organizzata di tipo mafioso nel periodo 1° luglio 2015 - 30 giugno 2016, 

12 aprile 2017, pp.135-136. 
5 Cfr. Cons. Giovanni Russo, rel. cit., 135-136.  
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il riconoscimento dei caratteri dellôassociazione mafiosa in diversi procedimenti penali 

[é]. 

 

[é] Le numerose attività repressive condotte nei confronti di nigeriani, operativi 

prevalentemente nella tratta di esseri umani finalizzata allo sfruttamento della 

prostituzione, nel traffico internazionale di sostanze stupefacenti e nel favoreggiamento 

dellôimmigrazione clandestina, consentono di delineare alcuni fattori che ne hanno 

favorito la specializzazione soprattutto con riferimento al narcotraffico, come:  

- la posizione geografica della Nigeria, che costituisce uno snodo fondamentale nella rotta 

della cocaina dal Sud America verso lôEuropa;  

- le lacune degli apparati investigativi africani, che consentono ai trafficanti di creare e 

gestire veri e propri porti franchi in territorio africano, da cui le ingenti partite di sostanze 

stupefacenti vengono frazionate e reintrodotte in Europa, soprattutto via aerea e via mare;  

- il radicamento e lôintegrazione di connazionali, in grado di offrire idoneo supporto 

logistico, in vari Paesi europei, ma anche in Asia e sud America, fattore questo che ha 

consentito alle organizzazioni nigeriane di ampliare i propri interessi anche allôeroina. 

Tali prerogative hanno consentito alla consorteria criminale di affrancarsi 

dallôassoggettamento ad altri gruppi criminali e di raggiungere una certa autonomia nei 

traffici perpetrati, nonché di intrattenere proficui rapporti anche con la criminalità 

organizzata autoctona, come dimostrano alcuni recenti sequestri di hashish proveniente 

dal Marocco e destinato alla cosche óndranghetiste e ai clan camorristici.   

I gruppi criminali nigeriani, difatti, operano su buona parte del territorio nazionale, 

comprese le regioni ove risulta forte il controllo della criminalità endogena, come nel caso 

della Campania e della Sicilia.  

Da sempre attivi in Piemonte, Veneto e Campania, hanno progressivamente esteso la loro 

presenza criminale anche in altre aree del territorio nazionale, quali le regioni adriatiche 

(in particolare Marche ed Abruzzo), la Capitale, le due isole maggiori e, più recentemente, 

in Puglia [é].  

 

Stessa indicazione, in merito alla pericolosità della mafia nigeriana viene fornita dalla Commissione 

parlamentare antimafia nella relazione finale dellôattivit¨ svolta durante la XVII legislatura 

(febbraio 2018)6: 
 

[é] Tra le strutture criminali di matrice africana, la più pervasiva appare appunto quella 

nigeriana, formata da diverse cellule criminali indipendenti e con strutture operative 

differenziate ma interconnesse, dislocate in Italia e in altri Paesi europei ed extraeuropei. Le 

recenti attività investigative condotte dalle forze di polizia evidenziano come tali consorterie 

abbiano assunto la conformazione di vere e proprie associazioni per delinquere, utilizzando 

modi operandi tipici delle mafie autoctone, tra i quali la forte propensione ad operare su 

business di portata transnazionale. Particolare attenzione va riservata ai gruppi degli ñeiyeò e 

dei ñblack axeò, composti da nigeriani ma anche da ghanesi. Dette formazioni, infatti, 

sarebbero riconducibili ai cosiddetti ñsecret cultsò ï da anni presenti in Italia ï noti per essere 

attivi nella commissione di gravi delitti come il traffico internazionale di stupefacenti, la tratta 

di esseri umani e lo sfruttamento della prostituzione, in opposizione ad altri gruppi rivali 

nellôambito della comunit¨ nigeriana. Tra questôultimi assumono rilevanza i ñblack catsò (che 
avrebbero come simbolo distintivo un gatto nero con un basco militare tatuato sulla spalla), 

sodalizio presente in varie zone dôItalia, ma particolarmente attivo nellôarea di Casal di 

Principe, Aversa e Padova, le cui fonti di sostentamento deriverebbero dal traffico di grossi 

quantitativi di droga e dallo sfruttamento della prostituzione [é].   

 

 
6 Camera dei deputati, Senato della Repubblica, XVII legislatura, Commissione parlamentare dôinchiesta sul fenomeno 

delle mafie e sulle altre associazioni criminali, anche straniere, Relazione conclusiva (rel. Pres. On.le Rosy Bindi), 

approvata dalla Commissione in data 7 febbraio 2018, Doc. XXIII, n.38, cap. III, para.3.6.2., p.160. 
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Queste organizzazioni sono caratterizzate da massima segretezza e uniti mediante una componente 

magico-religiosa (riti voodoo dai nigeriani chiamato ju-ju) che ha un forte ascendente nei confronti  

dei suoi affiliati e delle vittime, da essere così spinti a compiere qualsiasi azione delittuosa.  

Non bisogna dimenticare che la società nigeriana è molto superstiziosa e questo impedisce di fare 

una distinzione tra il quotidiano e il magico. 

Le consorterie mafiose nigeriane hanno una struttura di tipo verticistica. Tra le peculiarità criminali 

emerge quella che lôorganizzazione mafiosa nigeriana ¯ dotata di estrema flessibilit¨. La mafia 

nigeriana dimostra una crescente virulenza oltre ad una potenzialità in grado di consolidare la 

presenza operativa e finanziaria sul territorio italiano. 

Molto elevato è il livello organizzativo e la pericolosità raggiunto dalla malavita nigeriana in 

relazione alle modalità di porre in essere le attività criminose. 

Oramai la mafia nigeriana è in grado di pianificare con un certo grado di efficienza criminale 

ferimenti, sparatorie, pestaggi di gruppo, tentati omicidi, omicidi, vere e proprie punizioni corporali 

contro chi si oppone al sistema delle bande, rituali punitivi, reati informatici, originali e fantasiose 

iniziative imprenditoriali gestionali applicate ai delitti. 

Ultimamente oltre a bande particolarmente efferate, che prendono la loro legittimazione da 

organizzazioni che hanno la loro struttura operativa in Nigeria, come ad esempio i potentissimi Eiye 

ed i Black Axe, che si sono resi responsabili in particolare in Piemonte ed in Veneto di crudeli e 

violente condotte criminali, si assiste al proliferare di strutture molto più solide che devono essere 

considerate delle vere e proprie holding criminali:  

 
[é] Nellôambito di tali organizzazioni, particolare interesse destano i gruppi nigeriani 

degli ñEiyeò e dei ñBlack Axe (nonch® i vari sottogruppi nati da loro scissioni interne) 

riconducibili ai cc.dd. ñSecret Cultsò, da anni presenti in Italia, dediti alla commissione 

di un numero indeterminato di delitti contro la persona, opponendosi e scontrandosi con 

gruppi rivali variamente denominati per assumere e mantenere il predominio nellôambito 

della comunità nigeriana. 

A tali fini, gli associati si avvalgono della forza di intimidazione del vincolo associativo, 

nonch® della condizione di assoggettamento e di omert¨ che dallôassociazione medesima 

deriva e che si sostanzia, nel caso di specie, nellôosservanza delle rigorose regole interne, 

di rispetto ed obbedienza alle direttive dei vertici con previsione di sanzioni anche 

corporali in caso di inosservanza, nella pretesa dagli affiliati del versamento, obbligatorio 

e periodico, di somme di denaro prestabilite per le finalità del gruppo locale e per le 

finalit¨ della ñcasa madreò nigeriana e nel ricorso allôesercizio di violenza sia fisica che 

mediante lôuso di armi bianche e da sparo.  

In considerazione di tali aspetti, il Tribunale di Torino, chiamato a pronunciarsi su tali 

fatti delittuosi, ha ritenuto sussistenti, anche nei confronti dellôorganizzazione composta 

da soggetti nigeriani e operanti in territorio nazionale, le condizioni dettate dal legislatore 

per il configurarsi della fattispecie associativa di cui allôart. 416 bis c.p., sia in relazione 

alla forza di intimidazione, capace di ingenerare assoggettamento ed omertà, anche se 

limitatamente ai membri appartenenti alla medesima comunità, quanto a quello della 

partecipazione [é]7. 
 

In queste organizzazioni delinquenziali, quindi, sono stati riscontrati gli elementi che caratterizzano 

una organizzazione mafiosa: la forza dôintimidazione derivante dal vincolo associativo che ne 

consegue un condizionamento di assoggettamento e di omertà nel commettere reati. Ne consegue 

un elevato livello organizzativo criminale e una pericolosità di queste organizzazioni. 

 

 
7 Cfr. Cons. Giovanni Russo, La criminalità africana, Direzione nazionale antimafia e antiterrorismo, Relazione 
annuale, sulle attività svolte dal Procuratore nazionale e dalla Direzione nazionale antimafia e antiterrorismo nonché 

sulle dinamiche e strategie della criminalità organizzata di tipo mafioso nel periodo 1° luglio 2014 - 30 giugno 2015, 

febbraio 2016, pp.128-129.  
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Importante in questo caso è quanto sancito dalla Corte di Cassazione, Prima sezione penale, 

Presidente Giovanni Silvestri, con sentenza n.453/2010 del 5.5.2010 e depositata il 1° luglio 20108, 

con la quale viene evidenziato in maniera lapalissiana, il carattere mafioso di unôorganizzazione 

nigeriana operante sul territorio italiano: 

 
[é] Deve dapprima esser affrontato il tema della configurabilità oggettiva della 

contestata - e dai giudici di merito ritenuta - associazione per delinquere di stampo 

mafioso, tema proposto da tutti i ricorrenti (ad eccezione dello Iyamu). Tutte le 

deduzioni in tal senso sono infondate. 

In primo luogo deve essere confermata, in quanto largamente confortata dalle 

acquisizioni probatorie, lôaffermazione della Corte territoriale (che sul punto convalida 

quella resa in prime cure) in merito alla riscontrata sussistenza degli elementi 

qualificanti il reato in parola. Ed invero non è contestabile il giudizio in fatto che i due 

gruppi oggetto di indagine - ñBlack Axeò ed Eiyeò - si caratterizzassero, per la loro 

struttura e nelle modalità operative, in maniera corrispondente ai requisiti previsti 

dallôart. 416 bis cp [é], forza di intimidazione derivante dal vincolo associativo; 

condizione di assoggettamento ed omertà che ne consegue; gestione e controllo delle 

attività economiche; il tutto commettendo delitti finalizzati agli intenti comuni, in 

particolare diretti a conservare e rafforzare lôimposto predominio socio-territoriale 

(ambientale) e, con ci¸, la vitalit¨ dellôassociazione stessa. La concreta ricorrenza, per 

quanto riguarda le associazioni in esame, di elementi di fatto tali da sostenere le ridette 

qualifiche, non è discutibile in questa sede, trattandosi di motivazione logica e coerente 

alle risultanze tutte di causa, peraltro largamente riscontrabili nel complesso dei fatti 

oggetto di indagine. 

Non cô¯ dubbio poi - venendo ora allôulteriore profilo dedotto - che il reato di cui allôart. 

416 bis cp possa essere commesso anche da partecipi ad associazioni criminali, anche 

a matrice non locale, diversa da quella storicamente inverata in una regione dôItalia (che 

ne costituisce solo il prototipo). Premesso che non ¯ in discussione lôimpero della legge 

penale nellôambito del territorio dello Stato, ¯ errata la prospettiva difensiva secondo 

cui il 416 bis cp potrebbe essere applicato solo alle associazioni mafiose quali 

conosciute in un determinato, e limitato, ambito storico-geografico. In tal senso basterà 

riflettere come il reato, fin dalla sua introduzione nellôordinamento penalistico, con la 

L. 13.09.1982 n.646, sia stato concepito - e soprattutto normativamente caratterizzato - 

in funzione di ñunôassociazione di tipo mafioso (v. comma 1 art. in parola), a 

sottolineare che la mafia storica siciliana era solo il tipo (o lôachetipo) di un reato 

chiaramente e decisamente applicabile ad ogni associazione delinquenziale che ne 

riproducesse le caratteristiche strutturali essenziali. Il dato è ribadito in modo quanto 

mai chiaro dal fondamentale comma 3 che, proprio nel delineare le indefettibili 

caratteristiche strutturali che lôassociazione deve possedere, qualifica ancora 

lôassociazione punibile ex art. 416 bis cp come di tipo mafioso. Ed infine, fin 

dallôintroduzione della norma (che ha avuto successivi rimaneggiamenti, per lo pi½ 

indotti da spinte contingenti), lôultimo comma dellôart. 416 bis cp prevede che il reato 

valga anche nei confronti della camorra e delle altre associazioni comunque localmente 

denominate, a fugare dubbi analoghi a quelli qui riproposti dalle difese. Si tratta di 

tecnica legislativa discutibile (ed infatti ampiamente criticata in dottrina), ma di non 

equivoco significato sostanziale complessivo. Quanto qui si sostiene è stato già 

acquisito nella giurisprudenza di questa Corte che ha, invero, legittimato lôapplicazione 

del reato in esame ad associazioni di tipo mafioso diverse da quelle storiche italiane, 

anche a matrice straniera (Cfr. Cass. Pen. Sez. 6^, n.35914 in data 30.05.2001, Rv. 

221245, Hsiang Khe e altri) [é]. 
 

 
8 Cfr. Corte di Cassazione, Prima sezione penale, Presidente Giovanni Silvestri, sentenza n.453/2010 (ud. 

Pubblica del 5.5.2010), R.G.45782/2009 
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Lôaffermazione della mafia nigeriana nel panorama criminale nazionale è stata resa possibile in 

quanto la stessa ha acquisito un ottimo livello di competitività nel mercato illecito per la 

specializzazione conseguita in alcuni settori illegali, e per la coesione che si contraddistingue 

allôinterno dei gruppi. Inoltre, i capi dellôorganizzazione hanno saputo approfittare delle 

opportunità che si sono presentate dal punto di vista transnazionale riuscendo a collegare con 

indiscussa intelligenza criminale le cellule presenti in Italia con quelle diffuse nello scenario 

internazionale9. 

La forza criminale che contraddistingue tale struttura organizzativa malavitosa ¯ che lôattivit¨ ¯ 

suddivisa tra dipartimenti specializzati che gestiscono servizi diversi. Per esempio, se un gruppo che 

pone in essere lôesercizio della prostituzione avesse bisogno di un certo numero di nuove prostitute, 

il gruppo che gestisce la redistribuzione delle donne vittime della tratta le fornisce dietro pagamento.  

Versatilità e dinamismo, sono le caratteristiche principali che contraddistinguono la criminalità 

nigeriana. Secondo la politica criminale i gruppi nigeriani fanno in modo di entrare in contrasto il 

meno possibile con altri gruppi criminali, risolvendo con le proprie forze eventuali problemi, 

cercando in questo modo la politica del basso profilo. Eô insomma una mafia meno appariscente ad 

esempio di quella albanese. 

La loro attività criminale è varia ed intrattengono contatti con la malavita della Germania, del Regno 

Unito, della Francia, della Russia e della Tailandia. Sono nello stesso tempo estremamente pericolosi 

ma poco appariscenti. 

Nella cronaca non mancano i casi in cui i gruppi criminali nigeriani cambiano luogo e attività perché 

entrati in contrasto con altre organizzazioni dedite alla commissione di reati sullo stesso territorio.  

Comunque, questo non deve indurre a pensare che tra le caratteristiche della malavita nigeriana non 

ci sia il controllo del territorio che risulta fondamentale per ogni organizzazione, bensì questo modo 

di dirigere lôorganizzazione denota una capacit¨ di adattamento, che pur comportando un notevole 

sforzo di riorganizzazione dellôattivit¨ criminale non mette a rischio il gruppo. Questi riescono a 

muoversi portandosi dietro tutta lôorganizzazione in ventiquattrôore. 

 

IL GRUPPO CRIMINALE DEGLI BLACK EXE E DEI EIYE 

 

Allôorigine questi gruppi nascevano come organizzazioni per fini solidaristici, oggi invece, si 

affrontano con metodi violenti e macabri per affermare la supremazia di un gruppo sullôaltro. 

Lôattivit¨ investigativa eseguita dalla DDA di Torino, e della conseguente sentenza per associazione 

mafiosa emessa dal Tribunale di Torino il 12.05.201010, ha interessato due gruppi contrapposti - 

affiliati alle organizzazioni nigeriane denominate Black Axe e Eiye - entrambi attivi soprattutto nel 

traffico degli stupefacenti e nello sfruttamento di connazionali (lavoro nero e prostituzione), oltre ad 

essere coinvolti in una spirale di conflittualità scandita da una lunga serie di intimidazioni e di efferate 

violenze, ricorrendo a mutilazioni, accoltellamenti, lesioni gravissime per mezzo di asce, machete e 

coltelli, ha permesso di capire come queste organizzazioni criminali mafiose sono strutturate al loro 

interno. Queste associazioni sono risultate essere di tipo verticistico, con una gerarchia interna di tipo 

militare che prevede ruoli, competenze e rigorose regole interne. Tutti i membri del sodalizio 

criminale, è risultato essere sottoposti ad una prova di forza avente una duplice finalità: la prima è 

quella di dimostrare da parte degli adepti la capacità di superare le difficoltà, la seconda far capire 

agli aderenti della consorteria lôimportanza di assoggettarsi senza protestare a riti violenti e carichi di 

significati simbolici. Quando i capi decidono unôazione, i membri vengono chiamati a raccolta, e 

questôultimi devono eseguire senza nessuna esitazione gli ordini dati. 

I metodi utilizzati sono efferati, violenti e aggressivi, ¯ previsto lôuso di armi da sparo, asce, coltelli 

e, talvolta, ma si fa ricorso anche ad armi improprie, come bottiglie rotte, ed altri oggetti 

improvvisati.  

 
9 www.sisde.it. 
10 La sentenza emessa dal Tribunale di Torino ha visto la condanna di 36 imputati di etnia nigeriana. 

http://www.sisde.it/
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Nella societ¨ nigeriana lôappartenenza ad un gruppo risulta molto importante e questo viene 

confermato nella lettura delle dichiarazioni rese da parte di una vittima che costituiscono il costrutto 

accusatorio della sentenza del Tribunale di Torino11, dalle quali si evince, inoltre, lôantagonismo 

criminale non solo in Nigeria ma anche nel nostro paese delle due fazioni in lotta: 

 

[é] In Nigeria chiunque ha bisogno di protezione deve far parte di un gruppo o di un 

altro. 

Chi è solo e non fa parte di uno dei due gruppi è destinato a soccombere. In termini pratici, 

si tratta della lotta per la sopravvivenza.  

Lôaffermazione di un gruppo su un altro ¯ determinata dal numero dei componenti e dalla 

forza sanguinaria delle azioni di violenza che compiono. Chi non prende parte allô uno  o 

allôaltro gruppo viene ucciso selvaggiamente. Eô prassi  e consuetudine normale 

lôomicidio efferato con armi bianche, da punta e taglio, comprese le mutilazioni. 

Ovviamente il gruppo che prevale sullôaltro, a seconda della citt¨ o del villaggio in cui si 

trova, si aggiudica il controllo delle persone in ogni branca della attività umane. In buona 

sostanza, ¯ la fattispecie della imposizione con la forza e la violenza di un clan sullôaltro, 

di un gruppo di persone su un altro analogo gruppo. 

Non esistono vie dôuscita e, se qualcuno cerca di stare fuori da questa disputa, prima o 

poi, è trovato e deve fare la sua scelta.  

Eô ovvio che, schierandosi da una parte o dallôaltra, si ottiene la protezione del gruppo, 

però è anche vero che si deve partecipare alle azioni del gruppo, in particolare quando è 

deciso di sopprimere gli antagonisti o chi rifiuta di affiliarsi. 

In Italia il fenomeno di cui sto parlando è molto diffuso nella comunità nigeriana. In 

particolare, i due clan sono presenti e numericamente molto forti nelle città di Torino, 

Napoli e Verona. Soprattutto a Torino, il clan degli EYE- per quanto ne so - conta almeno 

100 individui ed altrettanti ne conta il clan del Black OUT. So che gli EYE si riconoscono 

dagli altri e tra loro perché indossano un berretto ed un fazzoletto di colore azzurro. 

I metodi di violenza consistono nei pestaggi di massa, negli accoltellamenti e 

nellôoffendere le persone con bottiglie di vetro rotte. 

Circa 5 mesi or sono, mentre transitavo in c.so Regina Margherita, sono stato avvicinato 

da un membro degli EYE che mi ha chiesto se volevo far parte del loro gruppo. Ho 

risposto negativamente, dicendo in modo risoluto che non volevo far parte di nessun clan 

[é]. 
 

Successivamente la stessa vittima afferma in un secondo momento: 

 

[é] Sono gruppi composti da gente pericolosa; ad esempio se uno ha dei problemi chiede 

lôintervento del gruppo e questo interviene dietro pagamento oppure se sanno che una 

persona non appartiene a nessun gruppo possono chiedergli qualsiasi cosa sia in denaro 

che in oggetti e se non vengono soddisfatti picchiano il soggetto. I gruppi si scontrano di 

frequente, a mio parere, per stabilire chi sia il più forte [é]12. 

 

La macabra violenza utilizzata da parte degli aderenti a queste organizzazioni è racchiusa tutta nelle 

dichiarazioni rese da parte di unôaltra vittima del processo di Torino, e questo a conferma della 

estrema pericolosità della struttura organizzativa criminale nigeriana: 

In particolare, descrive lôaggressione subita mentre si trovava in una discoteca insieme alla sua 

fidanzata e ad altre persone. 

Alla vittima nel corso della serata gli si erano avvicinati degli individui di nazionalità nigeriana, 

chiedendogli di uscire perché qualcuno lo stava aspettando fuori in quanto gli era stato detto che il 

 
11 Verbale di sommarie informazioni testimoniali rese da Otabor Ayo del 23.12.2003. Tribunale Ordinario di Torino, 

V^ Sezione Penale, udienza del 12.05.2010, p. 31. 
12 Deposizione del 22.09.2005 di Otabor Ayo dinanzi al P.M.. Tribunale di Torino sentenza cit. p. 32. 
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capo, il ñchairmanò voleva vederlo e doveva andare da lui; aveva rifiutato tutte le volte ed alla terza 

aveva anche apostrofato il soggetto dicendogliéma sei stupido, ti ho già detto che non vengoé. Era 

rimasto a ballare tutta la sera, ma quando era uscito aveva trovato un gruppo di circa 15 persone, che 

conosceva di vista, che lo stavano aspettando; gli avevano rinfacciato di non essere uscito quando lo 

avevano chiamato e poi, lo hanno aggredito con bottiglie e pugnali colpendolo in tutte le parti del 

corpo:  

 
[é] non posso pi½ avere un figlio perch® mi hanno tagliato lôuccello, sono stato pugnalato 

al fianco, hanno provato a tagliarmi il collo, sono stato colpito al costato e hanno tagliato 

in due un testicolo e tutto il mio corpo ¯ stato pugnalato, trafittoé Sono stato in ospedale 

due o tre mesi [é]13 

 

Ad un altro ragazzo che si era rifiutato di entrare a far parte degli Eiye, dopo che lo stesso è stato 

schiaffeggiato, gli veniva ordinato di sdraiarsi in terra, mentre un aderente del gruppo poggiava 

sulle sue natiche nude un ferro da stiro caldo14. 

Ma per avere un quadro definito in merito alla presenza di quali strutture criminali nigeriane sono 

presenti nel nostro Paese, risulta di estrema importanza, lôanalisi fatta dalla DIA nella relazione del 

1° semestre 201615, nella quale osserva che: 

 
[é] Tra le strutture criminali di matrice africana, la più pervasiva appare quella nigeriana, 

formata da diverse cellule criminali indipendenti e con strutture operative differenziate ma 

interconnesse, dislocate in Italia e in altri Paesi europei ed extraeuropei. 

Le recenti attività investigative condotte dalle Forze di polizia evidenziano come le 

consorterie in parola abbiano assunto la conformazione di vere e proprie associazioni per 

delinquere, utilizzando modus operandi tipici delle mafie autoctone, tra i quali la forte 

propensione ad operare su business di portata transnazionale.  

Particolare attenzione va riservata ai gruppi degli ñEIYEò e dei ñBLACK AXEò, composti da 

nigeriani ma anche da ghanesi. Dette formazioni, infatti, sarebbero riconducibili ai cc.dd. 

Secret Cults - da anni presenti in Italia ï noti per essere attivi nella commissione di gravi 

delitti come il traffico internazionale di stupefacenti, la tratta di esseri umani e lo sfruttamento 

della prostituzione, in opposizione ad altri gruppi rivali nellôambito della comunit¨ nigeriana. 

Tra questôultimi si segnalano i ñBLACK CATSò (che avrebbero come simbolo distintivo un 

gatto nero con un basco militare tatuato sulla spalla), sodalizio presente in varie zone dôItalia, 

ma particolarmente attivo nellôarea di Casal di Principe, Aversa e Padova, le cui fonti di 

sostentamento deriverebbero dal traffico di grossi quantitativi di droga e dallo sfruttamento 

della prostituzione. 

Come si evince da un provvedimento cautelare recentemente emesso dal GIP di Napoli, ñil 

gruppo dei Black Cats è molto ricco, grazie appunto ai proventi delittuosi, ma anche grazie 

ad attività commerciali apparentemente lecite, come bar, supermarket per africani, negozi di 
import export o connection house. Tramite le loro imprese di importexport, introducono 

dallôAfrica droga ed altri beni.  

Nel contesto casertano, la comunità nigeriana avrebbe infatti acquisito una posizione 

competitiva in molti settori illegali, tra cui il ñmercatoò della prostituzione e quello della 

manodopera irregolare impiegata nella raccolta di pomodori, di frutta e nella pastorizia. 

Nonostante in queste aree sia pregnante il controllo della criminalità organizzata autoctona, i 

sodalizi nigeriani riuscirebbero a convivere con i clan locali, mantenendo la gestione di 

diverse piazze di spaccio di Castel Volturno [é]. 

 

 

 

 
13 Deposizione Usman Paul udienza del 30.09.2008. Tribunale di Torino sentenza cit. p. 147. 
14 Deposizione di Eromomene Christopher udienza del 20.10.08, p. 63.  
15 Relazione del Ministero dellôInterno al Parlamento, attivit¨ svolta e risultati conseguiti dalla Direzione 

investigativa antimafia, 1° semestre 2016, pp. 190-191.  
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LA STRUTTURA ORGANIZZATIVA DEGLI BLACK EXE  

 

Dallôesame delle dichiarazioni rese da chi ha fatto parte attiva o che indirettamente ha avuto a che 

fare con lôorganizzazione degli Black Axe, la descrive come una struttura ñverticisticaò costituita 

dalle seguenti cariche (fig. n.5)16: 

a. Al vertice dellôorganizzazione vi è un solo capo chiamato Head (ma anche Chairman, e in 

qualche caso Shakka) che dura un anno e stabilisce le regole del gruppo; 

b. Il Chief Priest, che è una persona vicina al capo; 

c. Gli Elders, sono gli anziani (il consiglio degli anziani è composto da 5 o 6 persone) che si 

riuniscono con il capo e lo assistono alle decisioni; 

d. I Butchers (solitamente quattro) con un loro capo interno, hanno il compito di sanzionare con 

pene corporali quelli che violano le regole; 

e. Il Cbn, è il segretario-economo che ha il compito di gestire i soldi donati allôorganizzazione; 

f. I Cryers, hanno il compito di diffondere le notizie sulle riunioni a tutti i membri (Lord). Alle 

assemblee partecipano solo gli associati e, se si avvicinano estranei o membri di altre 

associazioni vengono fatti uscire. 

 Inoltre, è prevista la figura del Coordinator che opera nelle varie città, a cui e delegato il 

compito di coordinare le riunioni e che gerarchicamente si colloca dopo il Chairman. 

 
16 Tribunale di Torino sentenza cit., pp. 42-52. 



 

33 
 

Lôabbigliamento tipico di riconoscimento ¯ composto da pantaloni neri, camicia bianca e berretto nero. In gergo vengono utilizzati parole tipo 

Seven che vuole dire ascia (che rappresenta la volontà di spezzare le catene), e Four che vuole dire arma da fuoco. 

Durante le riunioni si possono dar corso, al chiuso, alle punizioni ricorrendo allôutilizzo di un tipo di frusta chiamato Kobu-Kobu, mentre sono 

previste anche quelle allôaperto, che vengono chiamate Match, e consistono nel far saltellare la persona da punire per poi frustarla ai piedi con il 

Kobu-Kobu. 

Il neofita (dopo aver versato una quota di iscrizione) entra nellôorganizzazione dopo essere stato sottoposto alla cerimonia di iniziazione. Anche sé 

al momento dellôingresso nellôorganizzazione, si giura di rimanerci per sempre, sono molte le persone che per varie ragioni si allontanano senza 

subire ritorsioni. 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

                                                             non partecipano alle riunioni 

 
Fig. 5: struttura degli Black Axe. 

CAPO 

(Head o Chairman) 

Chief Priest 

(persona vicina al capo) 

Elders 

(consiglio degli anziani) 

assistono il capo nelle decisioni 

Butchers 

(hanno potere sanzionatorio) 

Cbn 

(segretario-contabile) 

Cryers 

(devono diffondere i contenuti delle riunioni) 

Lord Lord Lord Lord Lord 

coordinator 

Analisi della DIA, 2° sem.  2016 
In Italia sono ormai radicate alcune formazioni criminali 

straniere che stanno evolvendo verso forme sempre più 

pericolose, tendendo a passare, rapidamente, da una 

originaria funzione sussidiaria svolta a favore dei clan 

italiani, alla conquista di autonomi spazi operativi. 

Una di queste è la black axe confraternity, composta da 

criminali nigeriani ormai stanziali in Italia e dedita alla 

commissione di gravi delitti e che si scontra, anche 

violentemente, con gruppi rivali. Come emerso da diverse 

attivit¨ dôindagine, gli appartenenti alla ñconfraternitaò 

hanno creato una delle loro basi in Sicilia, in particolare 

a Palermo, con il consenso di cosa nostra che, nel caso 

specifico, avrebbe optato per una strategia non 

interventista; le famiglie mafiose, difatti, avrebbero 

mantenuto il controllo delle attività illecite che si 

svolgono nelle zone di propria competenza, limitandosi 

ad ñimporre la propria protezioneò ai traffici appannaggio 

dei nigeriani. 

Il radicamento in Italia di tale consorteria è emerso nel 

corso di diverse inchieste, che hanno evidenziato la natura 

mafiosa della consorteria, peraltro confermata da 

sentenze di condanna passate in giudicato. 

Il gruppo criminale in parola si sarebbe insediato 

innanzitutto a Torino, Novara, Alessandria, Verona, 

Bologna, Roma, Napoli e Palermo. Lôammissione 

allôorganizzazione ¯ subordinata ad un rito di affiliazione, 

cui consegue lôassunzione di ruoli ben definiti. Il potere 

di azione degli appartenenti non si limiterebbe, peraltro, 

al territorio italiano, potendo gli stessi operare anche in 

Nigeria, grazie ai forti contatti con lôorganizzazione 

ñmadreò. 
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ESTRATTO DELLO STATUTO ISTITUTIVO DEI BLACK EXE
17 

 

A seguito di attività investigativa, veniva rinvenuto durante una perquisizione una copia in lingua inglese dello statuto 

di costituzione del Neo Black Movement of Africa (nome attuale), lôassociazione dei Black Exe (nome comune) in 

sintesi risulta essere così strutturata: 

a. Denominazione: lôorganizzazione si chiama Neo Black Movement of Africa e i membri sono chiamati Axe Men; 

b. Finalità: il Movimento è animato da intenzioni di solidarietà nei confronti della gente di colore, di promozione della 

pace nel mondo e, inoltre (punto 6 art. 2), persegue il benessere e la protezione degli interessi dei membri; 

c. Orientamento selettivo dellôorganizzazione: ogni risorsa deve essere intesa a favorire la solidariet¨ tra i neri e la 

cooperazione e lo scambio di idee deve avvenire solo con movimenti analoghi; 

d. Procedura di arruolamento: i candidati ritenuti idonei devono essere raccomandati dalle ñzoneò per essere poi 

selezionati dal Consiglio degli Anziani; 

e. Giuramento di fedeltà e carattere segreto: Viene stabilita una procedura ñinizialeò condotta dalle ñzoneò e quindi 

ñun giuramento di fedelt¨ò da parte dei neofiti. 

Al punto 14 dellôart. 6 ¯ previsto ñche qualsiasi persona nominata in qualsiasi governo o organo di questo movimento 

deve prestare giuramento per lôufficio stabilito nelle procedure dellôappartenenza al movimentoò. 

Al punto 6 dellôart. 6 lett. g) si sancisce il divieto di appartenenza ad altre organizzazioni, in quanto il movimento 

richiede una dedizione assoluta alla propria struttura. 

Al punto 18 art. 18 si legge ñi membri devono mantenere segreti i segretiò; 

f. Suddivisione in zone: Lôart. 1 punto 5 stabilisce la suddivisione in zone di competenza; 

g. Capi e struttura gerarchica: Lôart. 4 stabilisce lôesistenza di un ñcapo nazionaleò e lôart. 1 prevede: 

- convocazione di un consiglio nazionale con cadenza annuale; 

- formazione di un consiglio nazionale degli anziani; 

- creazione di un corpo esecutivo nazionale; 

- realizzazione di un consiglio esecutivo delle ñzoneò; 

- formazione di un consiglio degli Anziani della ñzonaò; 

h. Amministrazione della disciplina e della giustizia. Sanzioni: Lôart. 5 punto 3 lett. A) sancisce la necessit¨ di 

assoggettare ad una multa la zona che non si sia presentata alla riunione nazionale mentre il punto 9 stesso articolo 

prevede che lôautorit¨ suprema, dopo aver indetto e svolto la riunione nazionale, sia investita del potere disciplinare 

e sanzionatorio. 

Lôart. 8 punto 11 prevede che tutti i membri del Movimento sono soggetti a codici di condotta e che la violazione 

a tale codice comporta azioni disciplinari; 

i. Associati incaricati di particolari funzioni: È prevista la figura del ñMacellaioò (Butcher) che fa parte del ñCorpo 

Nazionale Esecutivoò, come il Capo nazionale e, in base allôart. 5 punto 1 lett. C) ñdeve punire ogni membro che 

ha errato rispettando lôordine di Autorit¨ò. 

Eô poi prevista la figura dellôñAnnunciatore Nazionaleò (Cryer) che ha il compito di convocare capillarmente i 

membri al fine che partecipino alle riunioni. Queste cariche si ritrovano anche a livello territoriale con competenze 

limitate alla zona di pertinenza. 

Ogni Lord (semplice membro dellôassociazione) pu¸ aspirare a far parte dei membri dellôEsecutivo Nazionale, salvo 

che (art. 6 lett e) ed f)) abbia tenuto una ñcattiva condottaò o ñsia stato accusato e punito per grave indisciplina nella 

sua zonaò; 

l. Obbligo per gli associati di conferire denaro: Lôart. 7 punto 2 stabilisce che ñtutti i membri del Movimento devono, 

di volta in volta, versare i contributi a favore del Conto Nazionale come deciso dal Consiglio Nazionale degli 

Anziani. 

Art 7 punto 3: ñi contributi devono essere pagati annualmente dalle Zone al Corpo nazionale secondo le previsioni 

della sezioneò. 

Art 7 punto 5. ñ¯ compito dellôEsecutivo nazionale di assicurare il pagamento dei tributi dei membri per la 

riscossione dei quali potrà adottarsi qualsiasi misura si ritenga opportunaò; 

m. Fondi e conti bancari: Lô art. 7 punto 7 autorizza lôapertura di conti bancari. 

n. Cerimoniali e riti di iniziazione: Lôart. 8 punto 5 prevede che si prescriva il tipo di abbigliamento per ogni incontro 

ufficiale. Il punto 6 sottolinea lôimportanza della pratica delle cerimonie e delle procedure cerimoniali, tra cui quella 

di iniziazione menzionata allôart. 9 che sancisce pure che il saluto tra gli appartenenti al sodalizio ¯ ñAYEò; 

o. Rivista del movimento: Lôart. 8 punto 1 prevede lôesistenza di una rivista del Movimento.  

 

 

 
17 Tribunale Ordinario di Torino, sentenza cit., pp. 39 e ss. 
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LA STRUTTURA ORGANIZZATIVA DEGLI EIYE  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 6: struttura degli Eiye. 

 

CAPO 

Ebaka 

 

Ostrich 

(vice-capo) 

n. 2 Engine 

(motore) 
n.1 con compiti di intellingence n. 1 compiti operativi 

Flight Commandant 

(decide i luoghi di riunione) 

Eagle 

(assistenza durante le riunioni) 

Pecker 

(tesoriere) 

Parrot 

(canta durante le riunioni) 

Dove 

(garantisce la sicurezza durante le riunioni e scorta al capo) 

Invece, per quanto riguarda la struttura degli Eiye, non 

essendo stato ritrovato alcun statuto istitutivo, la 

ricostruzione dellôorganizzazione (fig. n. 6) ¯ stata 

effettuata grazie allôattivit¨ investigativa e processuale 

come osservato dal Tribunale di Torino dalla quale si 

possono delineare la struttura e i ruoli allôinterno 

dellôassociazione, che come osservato risultano essere 

identici a quelli delle associazioni in Nigeria1: 

a. Ebaka, presidente, capo; 

b. Ostrich, detto anche OS (struzzo), vice-capo; 

c. Engine (motore) sono in due: uno con compiti di 

intellingence per investigare sulle ragioni che 

imponevano uno scontro con altri gruppi e lôaltro 

con compiti di direzione del combattimento; 

d. Flight Commandant (F.C.) (Comandante di volo), 

ha il compito di decidere i luoghi dove si devono 

svolgere le riunioni; 

e. Eagle (Aquila), ha il compito di assistenza del F.C. 

nel mantenere lôordine durante le assemblee; 

f. Pecker (Picchio), ha il compito di raccogliere i 

fondi; 

g. Parrot (Pappagallo), ha il compito di cantare 

durante le riunioni lôinno degli Eiye; 

h. Dove (colomba), ha il compito di garantire la 

sicurezza nelle riunioni e la scorta dellôEbaka 

(capo). 

 Le cariche dellôorganizzazione descritte 

avvengono per nomina da parte del capo o per elezione. 

 Il neofita (dopo aver versato una somma di 

denaro) viene sottoposto alla cerimonia di iniziazione, 

nella quale dopo essere stato picchiato, viene costretto a 

mangiare riso e curry e bere whiskey, misto a pepe e 

cipolla. Successivamente gli viene tolta la benda, il 

miscuglio con il liquore gli viene spruzzata in faccia, 
  
(1) Tribunale di Torino sentenza cit. pp. 57 e 58. 

gli viene chiesto quante dita vede e, se la risposta è sbagliata, viene colpito alle orecchie. 

Qualora la prova venga superata, le persone che hanno partecipato al rito incominciano a 

ballare1. 

Il colore distintivo degli Eiye è il blù, il loro simbolo è il canarino ed hanno un particolare 

modi di salutarsi conosciuto solo dai membri (detti anche Bird). 

Dallôassociazione di può uscire senza subire conseguenze. 

 
(2) Deposizione dellôimputato Taiwo Nosa, nelle udienze del 18.12.08, 11.01.09, 26.01.09 e 03.02.09, 

Tribunale di Torino sentenza cit. pp. 59 e 60. 
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I RITI DI AFFILIAZIONE  

 

Il ricorso ai riti voodoo è il modo con cui il popolo nigeriano condiziona il suo modo di vivere essendo 

fonte di credenza senza distinzioni di cultura o ceto sociale. Chi è preposto ad effettuare il rituale sa 

di avere un forte ascendente sulle persone a cui è praticato, come nel caso delle ragazze che si trovano 

in Italia e devono essere avviate alla prostituzione. Questi, senza nessun scrupolo, mischiano gli 

indumenti intimi delle ragazze, insieme a capelli, a peli, a unghie unitamente al sangue mestruale. 

Dopodichè viene fatto bere in quantità che danno loro potere e le incutono terrore. Questo rito viene 

utilizzato al fine di far giurare alle ragazze presenti in Italia (o in altre paesi) di non rilevare mai i 

nomi dei trafficanti che le hanno condotte in Europa. Eô molto frequente sia nei confronti delle donne 

che degli uomini e costituisce unôarma molto potente ed efficace in quanto poggia sulle paure 

ancestrali che solo una radicata ed antica superstizione è in grado di evocare.  

O come in maniera raccapricciante quanto è stato accertato durante lôarticolata operazione di polizia 

denominata ñBlack Axeò letteralmente ascia nera (DIA, 2Á sem. 2011), che ha portato allôesecuzione 

di una misura cautelare coercitiva personale nei confronti di diversi soggetti appartenenti ad 

unôassociazione mafiosa nigeriana dedita allo sfruttamento della prostituzione, integrata in un più 

ampio sodalizio radicato in Nigeria e diffuso anche in diverse localit¨ dôItalia, come pure in altri Stati 

europei, tra i quali Olanda, Austria e Germania, ed extraeuropei. Lôindagine ha documentato gli 

assetti del gruppo e le violenze, le intimidazioni e il clima di assoluta omertà, tipici della mafia, con 

lôimposizione del pagamento di ingenti somme di denaro per finanziare il sodalizio ed estorsioni  

perfino ai danni di chi gestiva lo sfruttamento delle prostitute. In detti contesti sono stati documentati 

anche riti dôiniziazione e di affiliazione al gruppo ñBlack Axeò dove gli adepti  venivano prima 

frustarti a sangue per testare la resistenza alle torture e poi veniva loro recisa una falange del pollice 

per sancire lôappartenenza dal gruppo. 

I riti utilizzati da queste organizzazioni criminali costituiscono una vera e propria forma di 

intimidazione nei confronti delle vittime timorosi della vendetta degli spiriti evocati dai riti che 

possono abbattersi secondo i ñcredentiò anche sui propri famigliari che sono rimasti in Nigeria, 

incolpevoli e, soprattutto indifesi. 

Non possiamo dimenticare come la componente magico-religiosa dal punto di vista sociale ha 

sempre rivestito un fattore di coesione e conseguente assoggettamento psicologico molto forte nei 

cittadini nigeriani18.  

 

LôARRUOLAMENTO 

 

Per quanto riguarda lôarruolamento dei propri affiliati la scelta avviene la scelta avviene tra i 

componenti della propria famiglia, oppure tra gli appartenenti della stessa tribù, o compatrioti e 

infine tra gli individui non nigeriani appartenenti ad altri paesi dellôAfrica come il Kenya, il 

Tanzania, il Mal³ e il Senegal, anche se a questôultimi vengono affidati compiti marginali o ad alto 

rischio19.  

Il vincolo associativo di questa organizzazione malavitosa è quasi spesso creato e suggellato 

attraverso riti di iniziazione, nonch® perpetuano attraverso lôapplicazione di un codice normativo 

molto rigido. 

Dalle notizie sembra che non esista un unico rituale; varie fonti parlano di veri e propri pestaggi a cui 

verrebbe sottoposto il nuovo membro, che servirebbero non solo a ñfortificareò ma anche a tastare la 

capacità di resistenza fisica e psicologica. Si parla anche di rituali che prevedono di bere sangue 

 
18 E. Ciconte, op. cit., pp. 78 e 79. 
19 Rapporto del Ministero dellôInterno sullo stato della sicurezza in Italia, Bologna, ilMulino, 2001, Roma, 9 

febbraio 2001, cap. IV, p. 207. 
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mischiato a vino. Sembra anche normale che il nuovo membro porti una ñdoteò, una specie di quota 

di affiliazione. 

  

ATTIVITÀ ILLECITE  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig.7: Attività illecite della mafia nigeriana20. 

 

La mafia nigeriana trae i suoi illeciti guadagni per poi riciclare in parte in attività legali, dalla tratta 

degli esseri umani, dallo sfruttamento della prostituzione (anche minorile) e dal traffico degli 

stupefacenti. La Commissione parlamentare antimafia (2006) ha sottolineato come siano stati colti 

i segnali in relazione alla perpetrazione di sequestri di persona a danno di connazionali benestanti 

occasionalmente presenti in Italia per affari, nonché di cittadini nigeriani presenti nel nostro 

territorio, con richieste di riscatto ai familiari in madrepatria tramite propri emissari in Nigeria21. 

Eô stato riscontrato che la malavita nigeriana pone in essere le sue condotte illecite transnazionali 

utilizzando una sempre più moderna tecnologia. 

I cittadini nigeriani sono parte integrante di un sistema criminale organizzato, che permette ai 

singoli componenti delle consorterie di potersi muovere liberamente  sul territorio nazionale ed 

europeo, avvalendosi dellôappoggio di una vasta rete di complicit¨22.  

Si è registrato principalmente nelle città del Centro-Nord una serie di attività commerciali come 

negozi alimentari, oppure parrucchiere uomo-donna, circoli ricreativi, aziende di servizi telefonici 

 
20 AP, Senato della Repubblica, Camera dei deputati, XIV legislatura, Rapporto sulla criminalità in Italia, Analisi, 

Prevenzione, Contrasto, Direzione Investigativa Antimafia. 
21 AP, Senato della Repubblica, Camera dei deputati, XIV legislatura, doc. XXIII n. 16, Commissione parlamentare 

dôinchiesta sul fenomeno della mafia e delle altre associazioni criminali similari, Relazione conclusiva (relatore: 
sen. Centaro), cit., p. 773. 
22 Ministero dellôInterno, Direzione Investigativa Antimafia, attivit¨ svolta e risultati conseguiti, Relazione 1Á 

semestre 2006, p. 32. 
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intercontinentali, discoteche, beaty center e ristoranti, che molte volte fungono da agenzie per le 

societ¨ ñmoney trasferò utilizzate per le movimentazioni illecite di denaro23. 

Nel tempo si sono moltiplicati i collegamenti con la madrepatria, in quanto sono stati perfezionati 

i percorsi di approvvigionamento di stupefacenti, della tratta degli esseri umani ed è stato 

intensificato lo sfruttamento della prostituzione. 

In particolare, per quanto riguarda il narcotraffico si deve sottolineare che la Nigeria risulta essere 

un paese ad alto tasso di corruzione dove è operante un forte traffico di sostanze stupefacenti come 

eroina, cocaina, cannabis e droghe sintetiche. Attualmente si pone come principale crocevia della 

droga in Africa, grazie allo sfruttamento di una criminalità giovanile molto numerosa24. 

I gruppi criminali nigeriani, difatti, operano su buona parte del territorio nazionale, comprese le 

regioni ove risulta forte il controllo della criminalità endogena, come nel caso della Campania e della 

Sicilia. 

Interessante è vedere come è costituita una organizzazione mafiosa nigeriana dedita al 

narcotraffico. 

Le organizzazioni mafiose nigeriane dedite al narcotraffico hanno una struttura verticistica, dove 

emergono uno o due capi di etnia rigorosamente nigeriana, i quali non devono avere 

necessariamente contatti con la base, costituita dai corrieri, che gestiscono a livello internazionale 

i rapporti tra i vari gruppi. La base, principalmente, non ha invece una precisa connotazione etnica, 

in quanto i nigeriani sono soliti avvalersi di individui che non siano strettamente legati 

allôorganizzazione per la fase pi½ rischiosa costituita dal trasporto delle droghe. Questi gruppi 

criminali sono in grado, qualora preoccupati dalle attività investigative poste in essere dalle forze 

di polizia, di spostarsi il loro centro degli illeciti con facilit¨, riuscendo tra lôaltro a convivere con 

le altre organizzazioni criminali sia straniere che autoctone, facendo così evitare inutili guerre per 

il predominio di un determinato territorio di un gruppo sullôaltro,  con lo scopo specifico di non 

attirare lôattenzione delle forze dellôordine e portare cos³ a compimento i loro traffici delittuosi. 

Inoltre, non dobbiamo dimenticare che la Nigeria si colloca al 3° posto nel mondo per numero di 

suoi cittadini arrestati per questi traffici, a conferma dellôesistenza di una struttura malavitosa 

internazionale di tutto rispetto che gli ha permesso un significativo salto di qualità criminale25. 

La Nigeria risulta essere, il più importante paese africano per il mercato della droga, potendo 

sfruttare i trafficanti nigeriani le preesistenti reti di contrabbando di armi, dôavorio e di pietre 

preziose. Al paese africano giungono stupefacenti provenienti dal Brasile, dalla Colombia, dal 

Pakistan o dalla Thailandia, con destinazione Europa e Stati Uniti.  

Lôeroina viene acquistata direttamente sui mercati asiatici che dopo aver transitato in paesi 

intermedi o proprio in Nigeria, viene trasportata verso i paesi consumatori per via aerea o via mare, 

mentre la cocaina viene importata, mediante contatti diretti con i produttori del Sud America, negli 

Stati Uniti ed in Europa. I collegamenti necessari per effettuare lôoperazione vengono garantiti dalla 

presenza stabile di comunità nigeriane che risultano essere residenti in Sud America26. 

Il traffico avviene mediante i cosiddetti ovulatori, come confermato dallôarresto di numerosi 

nigeriani presso le frontiere. 

Questa tecnica definita a ñgrappoloò viene posta in essere attraverso lôutilizzo di un gran numero 

di corrieri il più delle volte di nazionalità africana diversa (anche europea), che trasportano lo 

 
23 Ministero dellôInterno, Direzione Investigativa Antimafia, attivit¨ svolta e risultati conseguiti, Relazione 1° 

semestre 2002, pag. 72. 
24 AP; Senato della Repubblica, Camera dei deputati, XIV legislatura, doc. XXIII n. 3, Commissione parlamentare 

dôinchiesta sul fenomeno della criminalit¨ organizzata mafiosa o similare, relazione annuale (relatore sen. 

Centaro) cit., p. 166. 
25 Direzione Investigativa Antimafia, Relazione del Ministro dellôInterno al parlamento sullôattivit¨ svolta e sui 

risultati conseguiti dalla D.I.A., attività svolta e risultati conseguiti, Relazione 2° semestre 2006. 
26 Numerosissimi risultano essere i cittadini nigeriani residenti a San Paolo del Brasile. 
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stupefacente in corpo percorrendo rotte diversificate che coinvolgono più aeroporti europei27. A 

Johannesburg hanno impiegato ñdisoccupati bianchi in possesso di un passaporto britannicoò28. Oltre 

ai sudafricani hanno assoldato anche degli insospettabili cittadini ungheresi29. I corrieri risultano 

essere tutti in regola con la documentazione di soggiorno e di solito senza precedenti penali. Dopo 

avergli fatto fare un certo numero di viaggi non vengono più utilizzati30.  

 
[é] Le formazioni nigeriane, così come i gruppi di contrabbandieri che introducono 

cocaina, eroina e marijuana negli Stati Uniti costituiscono lôesemplificazione pi½ 

lampante di un trend che è in atto da alcuni anni nei tre principali mercati di sostanze 

stupefacenti: la formazione di una distinta e specifica óindustria dei serviziô, che cura il 

trasporto dei narcotici dai paesi di produzione alle piazze di commercializzazione finale. 

I nigeriani reclutano corrieri della droga ed affidano loro piccole quantità di sostanza, che 

viene ingerita o occultata nei bagagli: poiché la strategia di questi trafficanti consiste nel 

suddividere la merce in quantitativi limitati [é]31. 

 

Oggi in base alle risultanze info-investigative della magistratura e delle forze dellôordine si può 

affermare che la mafia nigeriana controlla il traffico della cocaina in diverse province della 

penisola. 

Secondo la Commissione parlamentare antimafia (2006) a conferma dellôormai raggiunto livello 

organizzativo in tema di narcotraffico:  

 

[é] la stessa criminalità nigeriana non annovera più tra i suoi componenti soltanto 

singoli spacciatori o corrieri muli che trasportavano limitate quantità di 

stupefacenteéda tempo oramai - agendo con fornitori organizzati, mediatori e corrieri 

- ha ottenuto il controllo dei mercati nordamericani ed è presente nella rete distributiva 

asiatica nonché nel nostro paese, soprattutto nelle regioni centro-settentrionali ed in 

Campania, dove ha intessuto relazioni con la Camorra anche in operazioni di riciclaggio 

[é]32. 

 

Il pagamento della droga allôestero avviene principalmente mediante lôutilizzo del money trasfer 

che costituisce il sistema principale per il reimpiego del danaro ricavato dalle attività illecite (droga, 

ma anche per lo sfruttamento della prostituzione). 

Unôaltra fonte di illecito guadagno della mafia nigeriana ¯ la tratta degli esseri umani e il 

conseguente sfruttamento della prostituzione.  

La mafia nigeriana è riuscita nel tempo ed conquistare una maggiore importanza nel panorama 

criminale delle mafie tradizionali (a conferma di una capacità criminale di saper pianificare le 

attivit¨ dellôorganizzazione), e dopo un iniziale insediamento al Nord dôItalia i suoi sodalizi 

malavitosi sono riusciti a insediarsi anche nel Centro-Sud, in particolar modo in Campania. Da qui 

discenda la capacit¨ di penetrare in zone ñgrigieò del mercato ovvero quelle zone che non venivano 

ñcontrollateò e di conseguenza ñregolarizzateò dalle mafie tradizionali, che per decisione dei suoi 

 
27 Operazioni di polizia hanno permesso di evidenziare numerosi canali dôingresso dei corrieri nel nostro Paese 

lungo le direttrici del Sud-America e dellôAfrica, con tappe principali in Europa, in particolare Francia, Olanda e 

Portogallo e punti di accesso in Italia in aeroporti e valichi ferroviari che hanno portato al sequestro di ingenti con 

rilevanti quantitativi di droga tipo eroina e cocaina. 
28 Direzione Investigativa Antimafia, Progetto juju, cit., p. 20. 
29 E. Marotta, Recenti tendenze del traffico di droga dallôAmerica Latina allôEuropa dellôest, Per aspera ad 

veritatem, supplemento al n° 1, gennaio-aprile 1995, p. 237. 
30 Ministero dellôInterno, Rapporto sulla criminalità in Italia cit., p. 236. 
31 AP, Camera dei deputati, Ministro dellôInterno, Rapporto cit., 1994, cit., pp. 41-42. 
32 AP, Senato della Repubblica, Camera dei Deputati, XIV legislatura, doc. 16, Commissione parlamentare 

dôinchiesta sul fenomeno della criminalit¨ organizzata mafiosa o similare, Relazione annuale (relatore sen. 

Centaro) cit., tomo I, p. 769. 
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capi ritenevano lo sfruttamento della prostituzione unôattivit¨ non conveniente allôorganizzazione 

essendo i proventi non paragonabili a quelli di altre attività illecite come ad esempio il narcotraffico, 

controllo degli appalti, ecomafia ed altro. 

Oggi la situazione è completamente cambiata. 

Tramite il traffico di stupefacenti e la tratta di giovani donne (anche minori) da avviare alla 

prostituzione, le consorterie criminali mafiose nigeriane hanno raggiunto grazie alla loro capillare 

rete organizzativa un elevato grado di specializzazione e sono ora capaci di interagire alla pari delle 

altre organizzazioni mafiose locali che, storicamente, hanno il controllo assoluto delle attività 

illecite in alcune zone del territorio nazionale. 

Negli ultimi tempi le mafie nazionali hanno fatto registrare un forte interesse per il business 

derivante dallo sfruttamento delle donne nigeriane e si è potuto assistere al cambiamento della loro 

politica criminale, passando da un comportamento tollerante33 ad uno di cooperazione; quindi, 

conseguenza di tutto questo è stata la stipula di accordi di mutua assistenza che prevedono il 

pagamento di somme di denaro (affitto) per lôutilizzo dei luoghi cui esercitare la prostituzione34. 

Discorso a parte merita la provincia di Caserta (Castelvolturno, Mondragone, Baia Domizia etc. ) 

dove lo stato di tolleranza ¯ terminato con lôavvento e il sopravvento dellôarea stragista del clan dei 

casalesi, dove ha stabilito nella città il suo regno criminale, i quali hanno cercato di imporre senza 

riuscirci con fatti gravissimi di sangue (vds. la strage di Castelvolturno), il pagamento del pizzo 

alle associazioni nigeriane che hanno il controllo della prostituzione e del mercato degli 

stupefacenti. 

Inoltre, la via domizia ¯ divenuta luogo di ñregolamento di contiò, per il predominio del territorio, 

tra gli uomini delle mafie nigeriane ed albanesi, questôultime dedite agli stessi traffici illeciti.  

Analizzando il problema della tratta degli esseri umani con lôesercizio della prostituzione emerge 

un diretto collegamento fra il fenomeno migratorio e tale attività illecita, che è controllata da 

organizzazioni criminali capaci di gestire siffatta attività delittuosa in tutte le fasi che 

contraddistinguono tale macabro fenomeno: il reclutamento che avviene nel paese dôorigine, il 

trasporto fino al paese di destinazione e lo sfruttamento tipico del fenomeno della tratta che si pone 

in essere di regola nel paese di destinazione. 

La maggior parte delle ragazze appartenenti alle tribù Igbo, Yoruba, Bini e Edo, proviene dal Sud 

della Nigeria, principalmente dalle città di Benin City, Lagos o da qualche cittadina situato 

allôinterno del paese africano. 

Sullo sfruttamento della prostituzione delle donne nigeriane in Italia molto chiara è la DNA: 

 

[é] Vi sono, ormai, interi paesi ed arterie nazionali e provinciali che registrano massicce 

presenze di donne di colore, prevalentemente nigeriane le quali, arrivate in Italia con la 

promessa di un lavoro, non riuscendo a pagare il prezzo per lôingresso clandestino, 

anticipato da vere e proprie organizzazioni di tipo mafioso operanti nei paesi di origine, 

sono costrette con minaccia o, pi½ spesso con la violenza, a prostituirsi [é]35. 

 

Le donne reclutate risultano essere molto giovani con unôet¨ che va dai diciassette al massimo ai 

trenta; diverse sono sposate, e spesso abbandonate dai mariti, con figli. Molte di loro avevano un 

lavoro o erano studentesse. 

La figura che funge nello stesso tempo da contatto, da avvicinamento e pone in essere lôopera di 

convincimento è la madame, che deve essere considerata come lôintermediaria tra le ragazze e 

lôorganizzazione. Il compito specifico della madame è quello di vincere le resistenze personali delle 

 
33 La tolleranza da parte della camorra è dovuta anche perché le prostitute e i loro protettori costituiscono delle 
ñvedetteò nei loro territori. 
34 Ministero dellôInterno, Lo stato della Sicurezza in Italia , parte I, cap. III, p. 22, Roma, 24 agosto 2005. 
35 L. Di Pietro Nuove mafie, in Direzione Nazionale Antimafia, Relazione cit., parte I, p. 141. 
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donne e dei propri familiari a lasciare il paese, favorendo lôimmigrazione clandestina, proponendo 

di fatto se stessa o lo ñsponsorò dal quale reperire i soldi necessari per il viaggio36. 

In particolare lo sponsor, ha il compito una volta chiamato in causa di acquistare le ragazze in 

Nigeria che successivamente saranno avviate alla prostituzione, organizzando il viaggio fino alla 

destinazione finale.  

E in questo momento che si instaura, quel debito che le ragazze dovranno pagare esercitando dopo 

essere state ridotte in un vero e proprio stato di schiavit½, lôattivit¨ illecita della prostituzione.  

 

LA MADAME E IL SUO RUOLO NELLôORGANIZZAZIONE 

 

La madame costituisce il fulcro dellôorganizzazione, instaura un forte legame con le ragazze in 

quanto ¯ dotata di forte carisma, esercita tra lôaltro funzioni spirituali ñmagicheò; infatti, è la 

madame che effettua i riti famosi magici juju, che hanno lo scopo di determinare su questi soggetti 

un forte e totale assoggettamento psicologico. Per capire meglio, quanto è forte il  vincolo di 

assoggettamento psicologico che si viene ad instaurare tra vittime e madame, si deve pensare che 

nella città di Benin City punto nevralgico da dove partono le ragazze che saranno avviate al mercato 

della prostituzione, esiste un ñtempioò nel quale sono custodite le ciocche di capelli e fotografie 

delle prostituteée questo impedisce alle donne di fuggire e di richiedere aiuto alle Autorità, in quanto 

hanno paura che con questo comportamento saranno maledette37. 

Indicativo è il caso di una donna nigeriana che per paura delle conseguenze dei riti voodoo è 

costretta a prostituirsi:  

 

[é] Lei credeva ai riti voodoo perché nella sua comunità quei riti si praticavano e, ad 

esempio, una volta avevano preso dei capelli ad un suo zio e lôavevano fatto diventare 

matto. Quei riti si possono praticare prendendo dei capelli, delle unghie e del sangue 

mestruale [é]. 

 

Il ruolo della madame ¯ stato evidenziato nella sentenza della Corte dôAssise di Cagliari: 

 

[é] la madameéaveva aggiunto che côerano anche dei ragazzi che erano morti per un 

rito voodoo e lei si era spaventata per la minaccia che venisse fatto del male a sua madre 

o a suo figlio: la madame éle aveva detto che se non avesse pagato lei il suo debito lo 

avrebbero fatto sua madre e suo figlio e lei aveva capito che si trattava di una minaccia di 

morte nei loro confronti, non certo di una rivalsa per il pagamento di un debito; aveva 

quindi ritenuto giusto andare a prostituirsi pur di salvare la sua famiglia. Del resto non 

aveva scelta, non avrebbe potuto fare altro [é]38 

 

Questa madame è figura diversa da quella presente in Italia (c.d. madame o mamam), che 

contraddistingue la sua azione in quanto coordina lôattivit¨ delle ragazze e riscuote i proventi della 

prostituzione, ovvero rappresenta i vertici organizzativi ed ¯ lôunica ad avere contatti con gli altri 

sodalizi in patria.  

I rapporti fra le due madame sono molto stretti essendo sempre in contatto e spesso hanno anche 

un legame di parentela. In taluni casi è la madame che vive in Italia ad andare in Nigeria per 

reclutare le ragazze da avviare alla prostituzione, in questo caso specifico impersona le due figure. 

 
36 AP, Senato della Repubblica, Camera dei Deputati, XIV legislatura, doc. XXIII n. 3, Commissione 

parlamentare dôinchiesta sul fenomeno della criminalit¨ organizzata mafiosa o similare, Relazione annuale 

(relatore sen. Centaro) cit., p. 173.  
37 A. Ginori, La citt¨ delle prostitute dove tornano le ñitaliane, la Repubblica, 13 novembre 2002. 
38 Corte dôAssise di Cagliari (presidente Alessandro Lener, estensore Claudio Gatti), Sentenza contro Sussarello 

Vinicio + 15, 20 luglio 2000, p. 203. 
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Delle volte la madame può esercitare le funzioni dello sponsor, basta che finanzia le spese per il 

viaggio in Europa, riuscendo in questo caso specifico ad assumere maggiore importanza in seno 

nellôorganizzazione. 

A queste donne che successivamente diventeranno schiave del sesso viene richiesto per poter 

emigrare in Italia (in altri paesi dellôEuropa) una garanzia di eventuali beni posseduti dalla famiglia, 

oppure nel caso di totale indigenza viene effettuato un patto di sangue davanti ad uno stregone ñil 

native doctorò che costituisce un impegno a restituire il debito accordato ed a assecondare in senso 

assoluto e diligente la madame a cui farà affidata. La conseguenza di eventuali disubbidienze è la 

morte della ragazza o dei suoi famigliari rimasti nei villaggi in patria39. 

Il ricorso a questi riti40 a cui viene attribuita come già detto precedentemente una forte credenza 

popolare, insieme alla costrizione del debito instaurato (si parla dalle risultanze investigative che 

le ragazze individualmente dovrebbero versare allôassociazione tra gli 80.000 e 100.000 euro) 

comporta un assoggettamento totale psicologico delle giovani vittime che vengono così ridotte in 

uno stato di schiavitù vero e proprio da cui risulta difficile liberarsi. 

 

[é] Lei ¯ molto attenta a tutte le fasi della gestione della ragazza appena arrivata perché 

sa che far rispettare le regole e controllare che queste siano rispettate è un punto 

fondamentale per il buon andamento dei suoi affari. Eô lei che lôavvia al posto di lavoro 

detto joint, solitamente lontano dal domicilio anche varie centinaia di chilometri, che si 

incarica di ritirare il guadagno giornaliero di ogni ragazza, che distribuisce le giovani 

sparpagliandole nei luoghi più adatti adaccalappiare i clienti, che si preoccupa di 

rintracciare le ragazze che fossero riuscite a sfuggire al controllo [é]41 

 

Giova far presente che alle donne costrette a prostituirsi viene permesso di investire una quota dei 

guadagni nello sfruttamento di altre connazionali, ovvero delle volte le madame in Italia che 

disciplinano il mercato della prostituzione, sono state a loro volte usate come prostitute quando 

sono giunte in Italia dalla Nigeria e sono riuscite ad avviarsi verso una carriera criminale. 

Le ragazze che si sono prostituite in Italia facendo rientro in Nigeria possono incorrere nella 

lapidazione e che il rischio sia molto concreto lo testimoniano numerosi fatti di cronaca. Questo 

spiega, se ce ne fosse bisogno, le difficoltà delle ragazze a ribellarsi. Esse cercano, usando la 

sottomissione, di poter far ritorno in patria alla fine della personale tribolazione senza che nessuno 

sappia niente circa il tipo di lavoro svolto allôestero, essendo la prostituzione in Nigeria un mestiere 

oltre che vietato, anche disprezzato da larga parte della società (Ciconte, 2010).  

Il meccanismo dellôinvestimento oltre a facilitare un considerevole aumento dei profitti facilità 

anche il pagamento del loro debito con lôorganizzazione. 

In questo modo tale gestione criminale del mercato della prostituzione oltre a risultare più 

impermeabile, efficace e competitivo, in quanto vede coinvolti direttamente carnefici e vittime, 

 
39 Il Nucleo Operativo dei Carabinieri di Padova, ha evidenziato nellôinformativa di reato relativa allôoperazione 

denominata Lagos 2, il colloquio tra due indagati, durante il quale si fa riferimento a una vendetta trasversale da 

portare contro i familiari delle giovani prostitute che non vogliono rispettare le consegne imparte; AP, Senato della 

Repubblica, Camera dei Deputati, XIV legislatura, doc. XXIII n. 3, Commissione parlamentare dôinchiesta sul 

fenomeno della criminalità organizzata mafiosa o similare, Relazione annuale (relatore sen. Centaro) cit., p. 173. 
40 Udine 1997, la Squadra Mobile, nellôoperazione denominata EDO, descrive con dovizia di particolari i complicati 

riti tendenti a terrorizzare le giovani donne, al fine di sottometterle ad uno stato di inferiorità psichica attraverso la 

pratica della c.d. ñmagia meraò, evocante, per cultura e mentalit¨ delle parti lese, le possibilit¨, anche a distanza, di 

subire lesioni o addirittura la morte. Il fatto che queste pratiche possano costituire una forza di intimidazione e, 

quindi, costituire una condizione di assoggettamento e di omertà. AP; Senato della Repubblica, Camera dei 

deputati, XIV legislatura, Commissione parlamentare dôinchiesta sul fenomeno della criminalit¨ organizzata 
mafiosa o similare, Relazione annuale (relatore sen. Centaro) cit., p. 173. 
41 E. Ciconte, P. Romani, Le nuove forme di schiavitù, il Traffico di esseri umani del XXI secolo, Roma, Editori 

Riuniti, 2002. 
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crea altresì un legame di reciproco coinvolgimento che espande il mercato e nel contempo limita 

eventuali defezioni42.  

Una volta giunte in Italia, le ragazze vengono prese in carico da altri individui, che hanno il compito 

di condurle alla destinazione finale, affidandole poi alle madame o alle controller. 

Altra figura che si evidenzia nellôorganizzazione criminale e quella della controller che svolge le 

stesse funzioni della madame locale, però con un ruolo inferiore nella struttura gerarchica 

dellôorganizzazione non potendo avere contatti diretti con gli sponsor e i vertici della consorteria 

criminale. 

La controller molte volte risultano essere ex prostitute che hanno pagato il debito 

allôorganizzazione e che incominciano a collaborare con le madame locali, anche limitandosi a dare 

ospitalità a prostitute presso la propria abitazione, ottenendo un compenso per le spese di alloggio. 

Le controller hanno il compito di controllare le prostitute e di segnalare alle madame locali ogni 

minino inconveniente43. 

Esiste come sottolineato dalla Commissione parlamentare antimafia (2003) in relazione alle 

risultanze info-investigative lôesistenza di un network criminale delle madame, che per 

caratteristiche criminali poste in essere sono ricollegabili a caratteristiche associative mafiose44. 

Tornando alle funzioni delle madame locali, queste devono assicurare la sorveglianza delle ragazze 

ed avviarle alla prostituzione, utilizzando ogni mezzo di coercizione psico-fisica: ritiro dei 

documenti di identit¨, violenze fisiche, riti di magia nera fino ad arrivare addirittura allôomicidio.  

Le ragazze devono pagare alle madame anche lo spazio dove esercitare la loro attività, inoltre, 

questôultime fanno ruotare in diverse citt¨ le proprie ñprotetteò.  

È tipico che le madame si accordino fra loro, versando una somma di denaro ogni settimana la c.d. 

ñcontributionò che costituisce una sorta di cassa comune, questo per rientrare velocemente 

dellôinvestimento effettuato per lôacquisto delle donne e ampliare cos³ il proprio raggio dôazione. 

In Italia le ragazze alloggiano (in condizioni disumane ed a prezzi altissimi) dentro appartamenti 

che vengono affittati da prestanome (anche cittadini italiani) con lôescamotage del subaffitto. 

Lôunica speranza che hanno queste donne ¯ riuscire a pagare il debito (nellôarco di dieci-quindici anni) 

o di diventare a loro volta collaboratrici della madame (controller) e poi madame esse stesse, 

continuando in questo modo il ciclo criminale. Le collaboratrici diventano tali per anzianità, perché 

sono malate o in quanto esercitano in un territorio saturo e vengono destinate ad altra mansione. 

Lôaccompagnamento sui luoghi di esercizio dellôattivit¨ meretricia viene delle volte effettuato da 

cittadini italiani e ghanesi compiacenti, mentre la protezione viene garantita dai nigeriani stessi o 

da ghanesi. Comunque si deve tener presente che il mondo delle nigeriane, sia quello delle aguzzine, 

sia quello delle vittime, è un mondo basato sulla schiavitù, su odiosi ricatti psicologici e di efferate, 

violente e macabre violenze materiali. Queste ultime sono in carico degli uomini che fanno da corona 

ad ogni madame. La conferma di quanto detto, arriva da Genova dove nellôestate del 1998 fu accertato 

cheéle ragazze venivano costrette, con brutali sevizie a partecipare a delle vere e proprie aste, dove 

 
42 Ministero dellôInterno, Rapporto cit., p. 237. 
43 AP, Senato della Repubblica, Camera dei deputati, XIV legislatura, doc. XXIII n. 3, Commissione parlamentare 

dôinchiesta sul fenomeno della criminalit¨ organizzata mafiosa o similare, Relazione annuale (relatore sen. 

Centaro) cit., p. 175. 
44 La Direzione Investigativa Antimafia nel progetto JUJU descrive che le madam non solo hanno unôunione di 

intenti, ma sono effettivamente in stretto contatto tra loro, ma hanno anche precisi riferimenti allôestero, questo a 

dimostrazione dellôesistenza di un vincolo associativo che, costituisce un chiaro segnale di pericolosit¨ da tenere in 

considerazione, deducibile sia dal modus operandi posto in essere dagli organizzatori del traffico, che 

dallôatteggiamento omertoso che riescono ad imporre a tutte le loro vittime. Senato della Repubblica, Camera dei 

Deputati, XIV legislatura, doc. XXIII n. 3, Commissione parlamentare dôinchiesta sul fenomeno della criminalit¨ 
organizzata mafiosa o similare, Relazione annuale (relatore sen. Centaro) cit., p. 175. 
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venivano fatte sfilare seminude davanti a possibili acquirenti, tutti africani, che potevano valutarne 

lôavvenenza e conseguentemente fare la loro offertaé 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

Fig. 8: Organizzazione nigeriana dedita al reclutamento delle donne da avviare alla prostituzione45. 

 
45 AP, Senato della Repubblica, Camera dei Deputati, XIV legislatura, doc. XXIII n.3, Commissione parlamentare 

dôinchiesta sul fenomeno della criminalit¨ organizzata mafiosa o similare, Relazione annuale (relatore sen. 

Centaro) cit., p. 175. 
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MAPPATURA DELLE PRINCIPALI CITTÀ IN ITALIA DOVE I GRUPPI CRIMINALI NIGERIANI GESTISCONO LôATTIVITÀ ILLECITA DELLA PROSTITUZIONE  

 

  

 
Fonte: CPA, XIV legislatura. 
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PARTE II 
LA CRIMINALITÀ ORGANIZZATA NIGERIANA IN ITALIA  

 

PROF. FABIO IADELUCA 
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SITUAZIONE DELLA CRIMINALITÀ NIGERIANA IN LOMBARDIA  

 

- marocchini 

- tunisini 

- egiziani 

- nigeriani 

- romeni 

- albanesi 

- peruviani 

- ecuadoregni 

- filippini  

- colombiani 

- dominicani 

- salvadoregni 

- cileni 

- cinesi 

- senegalesi 

- gambiani 

- somali 

- eritrei 

- bulgari 

- bangladesi 

- srilankesi 

- albanesi 

- rumeni 

- cinesi 

- sudamericani 

-marocchini 

- tunisini 

- nigeriani 

- albanesi 

- marocchini 

- iraniani 

- siriani 

- nordafricani 

 

- cinesi 

- albanesi 

- siriani 

- nordafricani 

- magrebini 

- egiziani 

- rumeni 

- cinesi 

- albanesi 

- ghanesi 

- marocchini 

- romeni 

- marocchini 

- albanesi 

- romani 

- egiziani 

- ucraini 

- sudamericani 

- nigeriani 

- senegalesi 

- cinesi 

- romeni 

- albanesi 

- nordafricani 

- sudamericani 

- albanesi 

- albanesi 

- nordafricani 

 

- senegalesi 

- nigeriani 

- albanesi 

- cinesi 

- nordafricani 

- indiani 

- pakistani 

Fonte: Min.int., CPA, DNAA, DIA 

Relazioni 
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SITUAZIONE DELLA CRIMINALITÀ NIGERIANA IN PIEMONTE 

 

- nigeriani 

- marocchini 

- tunisini 

- algerini  

- albanesi 

- rumeni 

- rom 

- cinesi 

 

- nigeriani 

- albanesi 

- magrebina 

- romena 

- dominicana 

- albanesi 

- sinti 

- romeni 

- cinesi 

- slavi 

- nigeriani 

- nigeriani 

- albanese 

- marocchini 

- cinese 

- albanesi 

- romani 

- nigeriani 

- sinti 

- nigeriani 

- sinti 

- albanesi 

- marocchini 

Fonte: Min.int., CPA, DNAA, DIA 

Relazioni 
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SITUAZIONE DELLA CRIMINALITÀ NIGERIANA IN LIGURIA 

 

- albanesi 

- romani 

- sudamericani 

- cinesi 

- marocchini 

- tunisini 

- senegalesi 

- nigeriani 

- albanesi 

- cinesi 

- ecuadoregni 

- rom 

- albanesi 

- maghrebini 

- romeni 

- brasiliani 

- macedoni 

- slavi 

 

- albanesi 

- maghrebini 

- dominicani 

- cinesi 

 

- albanesi 

- romeni 

- brasiliani 

- cinesi 

 

Fonte: Min.int., CPA, DNAA, DIA 

Relazioni 
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SITUAZIONE DELLA CRIMINALITÀ NIGERIANA NEL LAZIO 

 

- nigeriani 

- albanesi 

- slavi 

- romeni 

- maghrebini 

- cinesi 

- moldavi 

- ucraini 

- georgiani 

 

- nigeriani 

- romeni 

- albanesi 

- bulgari 

- montenegrini 

- polacchi 

- moldavi 

- albanesi 

- slavi 

- romeni 

- nigeriani 

- rom 

- cinesi 

 

- romeni 

- dominicani 

- colombiani 

 

 

- romeni 

- albanesi 

- nigeriani 

- maghrebini 

- sudamericani 

 

 

Fonte: Min.int., CPA, DNAA, DIA 

Relazioni 
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SITUAZIONE CRIMINALITÀ NIGERIANA IN VENETO 

 

- nigeriani 

- albanesi 

- bulgari 

- ivoriani 

- tunisini 

- burkinabe 

- giamaicani 

- macedoni 

- cinesi 

- marocchini 

- moldavi 

- sinti 

- colombiani 

- dominicani 

- ecuadoregni 

 

- marocchini 

- tunisini 

- portoghesi 

- moldavi 

- ghanesi 

- colombiani 

- nigeriani 

- albanesi 

- magrebini 

- albanesi 

- cinesi 

- romeni 

- albanesi 

- serbi 

- slovacchi 

- nigeriani 

- tunisini 

- dominicani 

- cinesi 

- venezuelani 

- sinti 

- moldavi 

- macedoni 

- romeni 

- magrebini 

- albanesi 

- greci 

- romeni 

- moldavi 

- serbi 

- ucraini 

- sinti 

- cinesi 

- romeni 

- albanesi 

- algerini 

- marocchini 

- nigeriani 

- tunisini 

- serbi 

- croati 

- cinesi 

Fonte: Min.int., CPA, DNAA, DIA 

Relazioni 
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SITUAZIONE DELLA CRIMINALITÀ NIGERIANA IN TOSCANA 

 

- cinesi 

- albanesi 

- marocchini 

- nigeriani 

- iraniani 

- rom 

- slavi 

 

- albanese 

- romena 

- slavi 

- marocchini 

- tunisini 

- dominicani 

- cinesi 

- albanesi 

- marocchini 

- nigeriani 

- romeni 

- tunisini 

- albanesi 

- marocchini 

- georgiani 

- romeni 

- tunisini 

- nomadi 

- marocchini 

- nigeriani 

- albanesi 

- marocchini 

- romeni 

- tunisini 

- marocchini 

- gambiani 

- tunisini 

- marocchini 

- nigeriani 

- albanesi 

- nomadi 

- cinesi 

- albanesi 

- marocchini 

- nigeriani 

- tunisini 

- albanesi 

- nigeriani 

Fonte: Min.int., CPA, DNAA, DIA 

Relazioni 
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SITUAZIONE DELLA CRIMINALITÀ NIGERIANA IN SICILIA  

 

 

 

 

 

 

 
 

- cinesi 

- marocchini 

- nigeriani 

- tunisini  

- albanesi 

- romeni 

- marocchini 

- tunisini  

- egiziani 

- nigeriani 

- romeni 

- marocchini 

- tunisini  

- albanesi 

- nigeriani 

- egiziani 

- cinesi 

- somali 

- colombiani 

- maghrebini 

- romeni 

- albanesi 

- cinesi 

- albanesi 

- romeni 

- nigeriani 

- cinesi 

- nordafricani 

- maltesi 

- palestinesi 

- bulgari 

- egiziani 

- nigeriani 

- maghrebini 

- marocchini 

- tunisini  

- nigeriani 

- albanesi 

- rumeni 

Fonte: Min.int., CPA, DNAA, DIA 

Relazioni 
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SITUAZIONE DELLA CRIMINALITÀ NIGERIANA IN SARDEGNA 

 

- nigeriani 

- senegalesi 

- somali 

- gambiani 

- egiziani 

- marocchini 

- nigeriani 

- senegalesi 

- somali 

- gambiani 

- marocchini 

- nigeriani 

- senegalesi 

- somali 

- gambiani 

- cinesi 

Fonte: Min.int., CPA, DNAA, DIA 

Relazioni 
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SITUAZIONE DELLA CRIMINALITÀ NIGERIANA IN PUGLIA  

 

 

 

 

 

 

 

 

- georgiani 

- nigeriani 

- albanesi 

- romeni 

- cinesi 

- russi 

- romeni 

- albanesi 

- nordafricani 

- albanesi 

- nordafricani 

- cinesi 

- greci 

- turchi 

- curdi 

- albanesi 

- nigeriani 

- romeni 

- polacchi 

- albanesi 

- marocchini 

- romeni 

- senegalesi 

- cinesi 

- ucraini 

 

- albanesi 

- nordafricani 

- cinesi 

Fonte: Min.int., CPA, DNAA, DIA 

Relazioni 
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SITUAZIONE DELLA CRIMINALITÀ NIGERIANA NELLE MARCHE 

 

- albanesi 

- romeni 

- cinesi 

- moldavi 

- slavi 

- albanesi 

- romeni 

- cinesi 

- albanesi 

- cinesi 

- tunisini 

- marocchini 

- albanesi 

- romeni 

- maghrebini 

- pakistani 

- nigeriani 

- cinesi 

- albanesi 

- romeni 

- cinesi 

- nigeriani 

- maghrebini 

- pakistani 

Fonte: Min.int., CPA, DNAA, DIA 

Relazioni 
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SITUAZIONE DELLA CRIMINALITÀ NIGERIANA IN FRIULI VENEZIA GIULIA  

 

- serbi 

- albanesi 

- croati 

- moldavi 

- romeni 

- pakistani 

- afghani 

- indiani 

- cinesi 

- cinesi 

- romeni 

- rom 

- albanesi 

- moldavi 

- cinesi 

- lituani 

- venezuelani 

- polacchi 

- dominicani 

- serbi 

- nigeriani 

- ghanesi 

- gambiani 

- portoghesi 

- albanesi 

- romeni 

 

 

- colombiani 

- spagnoli 

- ghanesi 

- liberiani 

- nigeriani 

- ghanesi 

- marocchini 

- indiani 

- ucraini 

- polacchi 

- ungheresi 

- slovacchi 

- cinesi 

- romeni 

- moldavi 

 

 

Fonte: Min.int., CPA, DNAA, DIA 

Relazioni 
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SITUAZIONE DELLA CRIMINALITÀ NIGERIANA IN EMILIA ROMAGNA 

 
 

Piacenza 

Parma 

Reggio 

Emilia  

Modena 

Bologna 

Ferrara 

Ravenna 

Forlì -Cesena 

Rimini  
- albanesi 

- slavi 

- macedoni 

- nigeriani 

- romeni 

- croati 

- moldavi 

- albanesi 

- slavi 

- macedoni 

- nigeriani 

- romeni 

- marocchini 

- albanesi 

- romani 

- slavi 

- nigeriani 

- romeni 

- cechi  

- moldavi 

- cinesi 

- albanesi 

- slavi 

- macedoni 

- nigeriani 

- romeni 

- croati 

- moldavi 

- albanesi 

- slavi 

- macedoni 

- romeni 

- croati 

- moldavi 

- cinesi 

- albanesi 

- slavi 

- macedoni 

- nigeriani 

- romeni 

- croati 

- moldavi 

- cinesi 

- albanesi 

- slavi 

- marocchini 

- nigeriani 

- romeni 

- croati 

- moldavi 

- albanesi 

- slavi 

- macedoni 

- nigeriani 

- romeni 

- croati 

- moldavi 

- senegalesi 

- cinesi 

- albanesi 

- slavi 

- macedoni 

- nigeriani 

- romeni 

- croati 

- moldavi 

Fonte: Min.int., CPA, DNAA, DIA 

Relazioni 
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SITUAZIONE DELLA CRIMINALITÀ NIGERIANA IN CAMPANIA  

 

-albanesi 

-rumeni 

-ghanesi 

-tunisini 

-bulgari 

-cinesi 

-cingalesi 

-marocchini 

-nordafricani 

-colombiani 

-ucraini 

-albanesi 

-ghanesi 

-cinesi 

-ucraini 

- nigeriani 

- nordafricani 

- slavi 

-albanesi 

- nigeriani 

- slavi 

- cinesi 

- marocchini 

- nigeriani 

- albanesi 

- romeni 

Fonte: Min.int., CPA, DNAA, DIA 

Relazioni 
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SITUAZIONE DELLA CRIMINALITÀ NIGERIANA IN UMBRIA  

 

- albanesi 

- maghrebini 

- nigeriani 

- sudamericani 

- nigeriani 

- romeni 

- cinesi 

- albanesi 

- maghrebini 

- nigeriani 

Fonte: Min.int., CPA, DNAA, DIA 

Relazioni 
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SITUAZIONE DELLA CRIMINALITÀ NIGERIANA IN ABRUZZO 

TERAMO, LôAQUILA , PESCARA E CHIETI 

 

Teramo 

Pescara 

LôAquila 
Chieti 

- albanesi 

- rom 

- maghrebini 

- albanesi 

- rom 

- romeni 

- cinesi 
- senegalesi 

- nigeriani 

- maghrebini 

- albanesi 

- slavi 

- sudamericani 

- cinesi 

- albanesi 

- romeni 

- maghrebini 

Fonte: Min.int., CPA, DNAA, DIA 

Relazioni 
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SI OSSERVA CHE: 
 

il fenomeno della mafia nigeriana risulta oramai in costante aumento nel nostro territorio. 

Entrando nei particolari si deve osservare che la proiezione della mafia nigeriana interessa molte 

regioni dôItalia, dopo un iniziale insediamento nelle zone del Nord Italia, che si ¯ sposato nel tempo 

e in ragione di nuovi mercati illeciti in maniera capillare in Campania, in particolare nel Casertano e 

sul litorale domizio46, con propaggini anche in Puglia, Sicilia e Sardegna47, 

 
[é] La criminalit¨ nigeriana ¯ presente a macchia di leopardo nel Nord Italia ed in 

Campania ove si dedica prevalentemente alla tratta degli esseri umani, allo sfruttamento 

della prostituzione di proprie connazionali ed al traffico di droga. In questôultimo ambito 

opera secondo la tecnica della «formica», curando il trasporto della droga in piccole 

quantità affidate a numerosi corrieri, con un volume complessivo molto significativo. I 

gruppi, in collegamento con la madrepatria, riciclano i proventi attraverso esercizi 

commerciali di generi etnici e rimesse ai familiari. Si avvalgono, nei confronti dei 

connazionali sfruttati, della forza dôintimidazione derivante dalla sensibilit¨ dei nigeriani 

nei confronti delle superstizioni religiose (minaccia attraverso i riti voodoo) [é]. 

 

Cos³ il Dipartimento di Pubblica Sicurezza del Ministero dellôInterno nel 2001, relazionava il 

Parlamento in merito alle proiezioni della criminalità nigeriana in Italia. 

 

 Al riguardo, oggi le regioni dove è accertata la presenza della mafia nigeriana sono:  

¶ Liguria: esistono insediamenti stabili della comunità nigeriana ed è forte la presenza delle 

prostitute nigeriane48, e lôattivit¨ di prostituzione viene esercitata sotto il controllo ossessivo 

delle madame. In particolare, questôultime riescono ad intrattenere rapporti con altre madame 

delle città vicine, alimentando così un mercato illegale che da sempre maggiori introiti illeciti. 

 La prostituzione viene esercitata in tutta la regione ed è caratterizzata dal fenomeno del 

 pendolarismo, le giovani donne si muovono in treno per raggiungere i posti dove 

 poterla esercitare sempre sotto il controllo delle madame. Addirittura per soddisfare la 

 richiesta del sesso a pagamento le prostitute giungono quotidianamente anche da 

 Torino. Gli altri reati perpetrati sono il traffico e lo spaccio di droga. 

¶ Piemonte: le organizzazioni malavitose nigeriane operano nella regione con epicentro a 

 Torino e sono dedite al traffico di sostanze stupefacenti, allo sfruttamento della 

 prostituzione, ai furti e alla ricettazione49. La comunità nigeriana, che è quella socialmente 

 
46 AP, Senato della Repubblica, Camera dei deputati, XIV legislatura, doc. XXIII n. 3, Commissione parlamentare 

dôinchiesta sul fenomeno della criminalit¨ organizzata mafiosa o similare, Relazione annuale (relatore sen. 

Centaro) cit., p. 171 e segg.. 
47 Direzione Investigativa Antimafia, Relazione del Ministro dellôInterno al Parlamento sullôattivit¨ svolta e sui 

risultati conseguiti dalla D.I.A., 2Á semestre 2008, pp. 332 e segg. e Ministero dellôInterno, Rapporto cit., p. 232.  
48 AP, Senato della Repubblica, Camera dei deputati, XIV legislatura, doc. XXIII n. 3, Commissione parlamentare 

dôinchiesta sul fenomeno della criminalità organizzata mafiosa o similare, Relazione annuale (relatore sen. 

Centaro) cit., p. 171 e segg.. 

AP, Senato della Repubblica, Camera dei deputati, XIV legislatura, doc. XXIII n. 16, Commissione parlamentare 

dôinchiesta sul fenomeno della criminalità organizzata mafiosa o similare, Relazione annuale (relatore sen. 

Centaro) cit., tomo I, pp. 653, 717, 758, 766, 773; AP, Senato della Repubblica, Camera dei Deputati, XIV 

legislatura, doc. XXIII n. 16-bis,  Commissione parlamentare dôinchiesta sul fenomeno della criminalità 

organizzata mafiosa o similare, Relazione conclusiva di minoranza, (relatore on. Lumia), approvata nella seduta 

del 20 gennaio 2006, pp. 482; AP, Senato della Repubblica, Camera dei Deputati, XIV legislatura, doc. XXIII n. 

3, Commissione parlamentare dôinchiesta sul fenomeno della criminalit¨ organizzata mafiosa o similare, 

Relazione annuale (relatore sen. Centaro) cit., p. 175.   
49 AP; Senato della Repubblica, Camera dei deputati, XIV legislatura, doc. XXIII n. 3, Commissione parlamentare 

dôinchiesta sul fenomeno della criminalit¨ organizzata mafiosa o similare, Relazione annuale (relatore sen. 

Centaro) cit., p. 175. 
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 meglio organizzata, si concentra specialmente nellôarea urbana di Torino. 

 Per quanto riguarda lo sfruttamento della prostituzione, si segnala che la notevole 

 aggressività esercitata in questa regione, da bande di altre etnie, in particolare quella 

 schipetara, ha avuto come conseguenza un ridimensionamento delle aree metropolitane 

 controllate dalla criminalità nigeriana dove esercitare questa attività illecita, dando così via 

 al fenomeno del pendolarismo del sesso a pagamento nelle regioni limitrofe. 

¶ Lombardia: in questa regione la prostituzione viene esercitata con la particolarità 

 dellôalternarsi negli orari di donne di nazionalit¨ diversa, a dimostrazione di accordo con le 

 altre organizzazioni criminali operanti nel territorio. Questa regione è molto interessata al 

 fenomeno associativo criminale nigeriano. 

¶ Friuli Venezia Giulia, Trentino Alto Adige e Veneto: nel Triveneto tra i gruppi albanesi e 

 nigeriani esiste una specie di patto di ñnon belligeranzaò e reciproco rispetto criminale, non 

 solo nellôattivit¨ di sfruttamento della prostituzione, ma anche nel lucroso traffico di 

 stupefacenti. Le arterie interne dei centri di Padova, Venezia/Mestre, Verona, Vicenza, 

 Treviso, Bolzano, Udine e quelle di gran viabilità, che collegano i vari capoluoghi di 

 provincia, sono luoghi dove vi è la presenza di numerose prostitute nigeriana e albanesi,  che 

 operano in territori contermini apparentemente senza conflitti. 

¶ Emilia Romagna: lôattivit¨ investigativa ha evidenziato che in questo territorio le 

 organizzazioni nigeriane sono dedite allôattivit¨ illecita del traffico degli stupefacenti e 

 dello sfruttamento della prostituzione.  

¶ Lazio: le consorterie criminali nigeriane operano in zone dove esiste un profondo degrado 

 sociale ed è particolarmente attiva nel traffico degli stupefacenti, con un numero cospicuo di 

 corrieri che trasportano ogni tipo di droga. Eô dedita anche alla tratta degli esseri umani 

 finalizzata allo sfruttamento della prostituzione anche minorile. Il controllo della prostituzione 

 viene esercitata in alcune zone di Roma, soprattutto sul litorale e nei quartieri periferici. 

 Anche altre province sono interessate alle attività delittuose perpetrate da gruppi 

 delinquenziali di stampo mafioso nigeriani. 

¶ Toscana: questa regione, per la sua posizione geografica costituisce la cerniera tra il Nord 

 ed il Centro-Sud del paese, rappresentando per le sue condizioni economiche un terreno di 

 infiltrazione per le organizzazioni straniere. La criminalità nigeriana è attiva nel traffico di 

 stupefacenti e nella gestione e allo sfruttamento della prostituzione ad opera di cittadine 

 connazionali introdotte clandestinamente nella regione, ed opera in questo settore in una 

 posizione autonoma e non conflittuale nei confronti degli altri gruppi criminali stranieri. 

¶ Umbria: nel territorio umbro si segnala un efficace insediamento della criminalità nigeriana 

 che non limita la sua attivit¨ unicamente al traffico di droga ma anche allôimmigrazione 

 clandestina ed alla riduzione in schiavit½ di cittadine dellôAfrica nera da impiegare nello 

 sfruttamento della prostituzione. 

¶ Campania: è insediata in maniera capillare in tutta la regione, specie nel Casertano e sul 

 litorale domizio, dove perpetra le condotte illegali del traffico di stupefacenti e della 

 prostituzione. In questo caso specifico le consorterie nigeriane interagiscono con accordi  con 

 la Camorra, pagando a questôultima una specie di affitto dei luoghi utilizzati dalla mafia 

 nigeriana per far prostituire le ragazze. Eô un dato di fatto che nel traffico degli 

 stupefacenti, si registra il coinvolgimento di nigeriani in sodalizi criminali camorristici.  

¶ Sardegna: in questa regione si registra il mercato della prostituzione localizzato sulla fascia 

 costiera cagliaritana e del sassarese. 

¶ Sicilia: in questo territorio regno in constatato di cosa nostra, si registrano a seguito di 

 risultante info-investigative, attività illecite nel campo del traffico di stupefacenti e nello 

 sfruttamento della prostituzione.  
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¶ Puglia, traffico di stupefacenti e sfruttamento della prostituzione sono i reati che vengono 

 perpetrati da questa organizzazione criminale. 

 

RAPPORTI TRA LA MAFIA NIGERIANA E LE ALTRE MAFIE NAZIONALI E STRANIERE 

 

La criminalit¨ nigeriana ¯ riuscita nel corso degli anni ha dimostrare unôelevata capacit¨ organizzativa 

nella gestione di grandi traffici illeciti, arrivando delle volte ad avere in contesti criminali locali 

assoggettati al dominio incontrastato delle organizzazioni mafiose tradizionali anche ruoli di 

direzione, proprio per la sua affidabilità acquisita nel campo delinquenziale. Al riguardo, questa 

ñcollaborazione criminale multietnicaò ¯ stata accertata anche nei confronti delle altre organizzazioni 

straniere (molte sono le operazioni di polizia che confermano questo disegno criminale), a conferma 

dellôimportanza criminale registrata dalla criminalit¨ nigeriana in particolare nel settore del 

narcotraffico e della tratta degli esseri umani. 

Caratteristica della criminalità organizzata nigeriana come già precedentemente detto è quella di non 

entrare in contrasto con le altre consorterie criminali nazionali e ridurre al minimo i contrasti con le 

altre organizzazioni straniere, riuscendo in questo modo a raggiungere compromessi reciprocamente 

accettabili sulle aree di controllo geografico, arrivando in caso del narcotraffico a gestire lo spaccio 

in proprio su alcune zone del paese.50. Inoltre, nel corso degli anni ha rafforzato i rapporti con alcune 

delle principali organizzazioni criminali di stampo mafioso nazionale come la óndrangheta e la 

camorra per lo svolgimento di attività delittuose.  

Nonostante sia totale il controllo della criminalità organizzata autoctona, i sodalizi nigeriani, 

mantenendo un basso profilo, riescono a convivere con i clan locali. 

Infatti, le capacità organizzative poste in essere nel traffico di stupefacenti dalle consorterie nigeriane 

non sono passate in osservate da parte della camorra, la quale si rifornisce della droga necessaria per 

alimentare il suo mercato dai criminali nigeriani. Addirittura, è stato accertato in sede investigativa, 

la collaborazione tra esponenti della criminalità organizzata campana e nigeriani in sodalizi criminali 

aventi strutture molto ben ramificate per la gestione di numerosi trasporti di droga.  

Nella zona di Castel Volturno (CE), ad esempio, dove è presente una delle comunità più numerose di 

cittadini nigeriani, è stato accertato che tale territorio costituisce unôarea di stoccaggio della droga 

(cocaina ed eroina). Qui i trafficanti nigeriani, aiutandosi della collaborazione di connazionali 

presenti in molte parti del mondo (costituendo una collaudata e sicura rete di collegamento), riescono 

a far arrivare ingenti quantitativi di droga che servirà per soddisfare la richiesta dei trafficanti non 

soltanto di quella zona ma anche di quelle di altre parti dôItalia51. 

Inoltre, ai nigeriani la camorra delega lo spaccio delle sostanze stupefacenti e concede parti del 

territorio (es. il litorale domizio) sul quale i sodalizi africani costringono allôesercizio della 

prostituzione loro giovani connazionali. Queste ultime, oltre a dover pagare il suolo sul quale 

esercitano la prostituzione devono fare da ñvedetteò per la camorra. 

Quanto detto trova conferma nella relazione sulla camorra della DNA del 200652: 

 

[é] Dopo una fase iniziale di frizione e contrasti tra gli immigrati (prevalentemente 

clandestini) dediti prevalentemente allo spaccio e gruppi malavitosi di tipo mafioso già 

stanziati sul territorio (questi ultimi imponevano una sorta di pizzo sulle attività criminali 

svolte al minuti dagli extracomunitari, si assiste oggi a veri e propri accordi di affari: 

addirittura gli extracomunitari, sempre più raccolti attorno a strutture organizzate, sono 

 
50 Ministero dellôInterno, Rapporto cit., p. 232.  
51 Ministero dellôInterno, Relazione del Ministro dellôInterno al parlamento sullôattivit¨ svolta e sui risultati 

conseguiti dalla Direzione Investigativa Antimafia, 1Á semestre 2008 e Ministero dellôInterno, Direzione 

Investigativa Antimafia, Relazione cit., pp. 368-369. 
52 AP, Senato della Repubblica, Camera dei deputati, XIV legislatura, doc. XXIII n. 16-bis, Commissione 

parlamentare dôinchiesta sul fenomeno della criminalit¨ organizzata mafiosa o similare, Relazione di minoranza 

(relatore on. Lumia) cit., p. 482.   
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divenuti fornitori allôingrosso (di sostanze stupefacenti) dei clan camorristici. Le associazioni 

per delinquere composte da cittadini extracomunitari nigerianié, sembrano essersi affrancate 

dal ruolo subordinato precedentemente rivestito ed hanno potenziato la loro autonomia 

criminale negli ulteriori settori della prostituzione e della tratta degli esseri umani [é]. 

 

I clan camorristici hanno imparato negli ultimi tempi a muoversi con efficienza sul piano 

transazionale, riuscendo a stringere alleanze con gruppi stranieri quali anche soggetti appartenenti 

alla mafia nigeriana per la cogestione di illeciti guadagni53. 

Per quanto riguarda i rapporti con la óndrangheta significativo ¯ questo passaggio riportato nella 

relazione sulla óndrangheta della DNA54: 

 

[é] Permangono immutati i tradizionali referenti della óndrangheta nel settore del traffico di 

sostanze stupefacenti, mentre nella distribuzione sono subentrati albanesi, rumeni, nigeriani, 

nordafricani [é]. 

 

A seguito dellôattivit¨ investigativa effettuata, ¯ lecito affermare che oramai anche con la mafia 

calabrese le consorterie mafiose nigeriani hanno posto in essere le basi operative per effettuare affari 

criminali e questo si riscontra particolarmente nel settore illecito delle sostanze stupefacenti, a 

dimostrazione dellôelevato grado di affidabilit¨ raggiunto dai nigeriani nel narcotraffico. 

Infatti, altro aspetto da tenere in considerazione, che permette di capire i legami tra la óndrangheta e 

la mafia nigeriana, è che la mafia calabrese oramai gestisce le rotte mondiali di approvvigionamento 

delle droghe in Italia, in Europa e nel mondo, e che la Nigeria a sua volta è diventata uno degli attori 

principali nella scena internazionale del traffico di droga, quindi, potendo la óndrangheta approfittare 

degli scarsi controlli applicati nei paesi africani, è possibile che questi territori principalmente Port 

Harcourt (Nigeria) siano diventati delle basi operative importanti per il narcotraffico gestito dalla 

mafia italiana55. 

In Sicilia la presenza della criminalità nigeriana è in progressiva crescita, anche se i clan mafiosi 

locali mantengono il controllo delle attività economiche che si svolgono nelle zone di rispettiva 

competenza, consentendo la convivenza di gruppi organizzati stranieri soltanto in ruoli marginali di 

cooperazione e di subordinazione in settori quali lo sfruttamento ella prostituzione, il traffico e lo 

spaccio di droga. 

SITUAZIONE DELLA CRIMINALITÀ NIGERIANA NEL 2018 

 

Secondo la Direzione investigativa antimafia (rel.1° sem. 2018)56 si osserva che: 

 

[é] La criminalit¨ nigeriana, al pari di quella albanese, si conferma fra le pi½ 

attive nel traffico di sostanze stupefacenti e nello sfruttamento della 

prostituzione, reato che spesso vede alla sua base delitti altrettanto gravi come il 

favoreggiamento dellôimmigrazione clandestina, la tratta di esseri umani e la 

riduzione in schiavitù. 

Le conoscenze e lôesperienza maturate dagli Uffici investigativi del nostro Paese 

consentono di tracciare unôevoluzione, nel tempo, di tale forma di criminalit¨. 

 
53 AP, Senato della Repubblica, Camera dei Deputati, XV legislatura, doc. XXIII n. 7, Commissione parlamentare 

dôinchiesta sul fenomeno della criminalit¨ organizzata mafiosa o similare, Relazione conclusiva (relatore sen. 

Forgione), approvata il 19 febbraio 2008, p. 68. 
54 AP, Senato della Repubblica, Camera dei Deputati, XIV legislatura, doc. XXIII n. 16, Commissione 

parlamentare dôinchiesta sul fenomeno della criminalit¨ organizzata mafiosa o similare, Relazione annuale 
(relatore sen. Centaro) cit., tomo I, p. 220. 
55 G. Lumia, O. Notaristefano, óndrangheta made in Germany, Roma, Ponte Sisto, 2011, p. 115. 
56 Ministero dellôinterno, Rel. cit. pp. 318-321. 



 

67 
 

Storicamente, la presenza di comunità nigeriane va fatta risalire, fin dagli anni 

ô80, specialmente nel nord Italia, in Piemonte, con Torino in testa, in Lombardia, 

in Veneto e Emilia Romagna. In concomitanza, anche le prime espressioni 

criminali sono riconducibili allo stesso periodo, quando vennero intercettati i 

primi ñcorrieriò di droga: in Italia, il primo arresto di un nigeriano 

narcotrafficante risale al 1987. 

Lôoperativit¨ di gruppi organizzati si ¯ poi estesa, nei primi anni ô90, anche al 

centro-sud, specialmente in Campania, nel casertano e sul litorale domitio. 

Spesso irregolari, i cittadini nigeriani sono oggi stanziati su tutto il territorio 

nazionale dal nord fino al sud, con una presenza importante anche nelle isole 

maggiori, in particolare a Palermo e Cagliari. 

Nel corso degli anni, le organizzazioni criminali nigeriane si sono sempre più 

integrate nel tessuto criminale del territorio di insediamento, specializzandosi in 

vari settori criminali ed assumendo, talvolta, modalità operative tipicamente 

mafiose. 

Nel nostro Paese, infatti, emergono, per il numero dei componenti, le cellule 

italiane delle strutture nigeriane denominate The Black Axe Confraternity e The 

Supreme Eiye Confraternity (SEC), ramificate a livello internazionale e 

caratterizzate da una forte componente esoterica. Vengono, infatti, utilizzati riti 

di iniziazione chiamati ju-ju, molto simili al voodoo e alla macumba, propri della 

cultura yoruba, immancabilmente presenti in Nigeria, nella fase del 

reclutamento delle vittime. Tali riti diventano, poi, funzionali alla 

ñfidelizzazioneò delle connazionali, che una volta giunte in Italia vengono 

destinate alla prostituzione. 

Tra le citate strutture quella dei The Black Axe, nata negli anni ô70 dello scorso 

secolo, si è sviluppata nel tempo fino ad occuparsi, anche nel nostro Paese, del 

traffico di droga e della gestione del meretricio. Una importante conferma della 

pericolosità delle compagini criminali nigeriane - caratterizzate da una radicale 

struttura verticistica ï è stata data con la nota operazione della Polizia di Stato 

di Palermo del 2016, denominata appunto ñBlack Axeò. Lôindagine ha colpito 

proprio una cellula italiana della struttura criminale africana ñBlack Axe 

Confraternityò, con sede in Nigeria, il cui head zone (capo della dimensione 

nazionale dellôorganizzazione) aveva un forum (base operativa) a Palermo, nel 

popolare quartiere di Ballarò, territorio controllato in maniera capillare da 

cosa nostra. Agli imputati, come si legge nel provvedimento cautelare, è stato 

contestato di aver promosso, diretto e organizzato le relative illecite attività ... e 

per essersi avvalsi della forza di intimidazione del vincolo associativo e della 

condizione di assoggettamento e omertà che ne deriva, per commettere delitti 

contro la vita, lôincolumit¨ individuale, la libert¨ personale, il patrimonio, per 

acquisire in modo diretto e indiretto la gestione o, comunque, il controllo di 

attività economiche ..., per realizzare profitti e vantaggi ingiusti per sé ed altri 

é, riconoscendone cos³ gli elementi costitutivi propri dellôassociazione mafiosa, 

come evidenziato e richiesto dalla pubblica accusa, nel maggio 2018, durante il 

processo di primo grado. 

È evidente, quindi, come la tratta degli esseri umani finalizzata alla prostituzione 

- spesso connessa alla contraffazione di documenti, strumentale allôingresso e al 

soggiorno illegale sul territorio nazionale - costituisca unôimportante fonte di 

guadagno e di finanziamento per la criminalità nigeriana. Si può, ormai, parlare 

di una collaudata metodologia che interessa lôintera filiera connessa allo 

sfruttamento della prostituzione, anche minorile, tendenzialmente gestita, nei 
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diversi contesti territoriali, cercando di evitare qualsiasi tipo di conflittualità con 

la criminalità locale, specie quella mafiosa. 

Continua, di contro, ad essere frequente il ricorso a minacce e violenze per 

lôassoggettamento delle vittime dello sfruttamento, con un analogo trattamento 

spesso esteso anche ai familiari in Nigeria, ove risultano presenti referenti delle 

organizzazioni. 

In tale contesto, ¯ oramai da anni assodato anche il ruolo rivestito, nellôambito 

delle organizzazioni criminali, dalle donne nigeriane, le cd. maman, spesso al 

vertice dei sodalizi. 

Anche in questôambito ¯ risultata di particolare rilievo lôazione di contrasto 

condotta, nel semestre, dalle Forze di Polizia, che hanno puntualmente 

riscontrato modalità operative che si ripetono costantemente. Ne è un esempio 

lôoperazione ñTrafficking della Polizia di Stato con lôesecuzione a Palermo, nel 

mese di marzo, di un decreto di fermo di indiziato di delitto nei confronti di 4 

cittadini nigeriani, tra cui 2 maman. Le indagini hanno consentito di far luce su 

un sistema di sfruttamento di giovani donne straniere giunte nel nostro Paese, 

schiavizzate in case di prostituzione ubicate nel quartiere Ballarò di Palermo ed 

a Trapani. 

Ancora, a titolo esemplificativo delle modalità operative adottate, si segnala 

lôoperazione ñMommyò, conclusa nel mese di maggio dalla Polizia di Stato di 

Napoli con lôesecuzione di unôordinanza di custodia cautelare nei confronti di 

unôorganizzazione composta da 5 cittadini nigeriani ed un napoletano, accusati 

di associazione per delinquere finalizzata allo sfruttamento della prostituzione, 

anche minorile, al favoreggiamento allôingresso clandestino di cittadini stranieri, 

nonch® alla riduzione in schiavit½, con lôaggravante della transnazionalit¨. Le 

indagini, 

coordinate dalla DDA di Napoli, sono state avviate nellôaprile del 2016 in 

seguito a una denuncia sporta da una minorenne nigeriana, la quale aveva 

raccontato, agli inquirenti, di essere arrivata in Italia a bordo di un barcone, 

insieme ad altri 140 connazionali, transitando per la Libia. Arrivata sulle coste 

siciliane, era stata prelevata e accompagnata, con una sua amica, a Giugliano 

(NA), dove entrambe erano state consegnate a una madame e costrette a 

prostituirsi per pagare un debito di 30 mila euro, per riscattare la propria libertà. 

Anche in questo caso, la vittima ha raccontato come, prima di lasciare il suo 

villaggio a Benin City, fosse stata sottoposta al rito ju-ju. 

Come accennato, tali forme rituali sono state riscontrate anche nel nord del 

Paese- 

Lôoperazione ñVoodoo Girlsò, infatti, conclusa nel mese di aprile dalla Polizia 

di Stato di Cuneo con lôarresto sei cittadini nigeriani (4 donne e 2 uomini), ha 

disarticolato un sodalizio di donne nigeriane, residenti a Torino, impegnate nel 

reclutamento di connazionali più giovani, direttamente nei villaggi rurali della 

Nigeria, esercitando su di loro, mediante riti voodoo, poteri corrispondenti a 

quelli del diritto di proprietà. In questo modo venivano mantenute in uno stato 

di soggezione continua, costringendole a prestazioni sessuali con clienti 

occasionali. 

Con riferimento al traffico di stupefacenti diverse attività investigative hanno, 

nel tempo, dimostrato la capacità operativa conseguita da gruppi criminali 

nigeriani nella gestione del trasferimento di droga dai Paesi di produzione, o di 

transito, verso lôEuropa. Un flusso realizzato secondo direttrici consolidate, che 

percorrono la via marittima, terrestre o aerea. In questôultimo caso, viene 

adottato il collaudato metodo dei corrieri ñovulatoriò, anche di altre nazionalit¨, 
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diversificando di volta in volta le rotte di ingresso. Allôarrivo della droga si 

registrano, poi, sinergie con altri gruppi etnici, per lo sviluppo delle ulteriori fasi 

del traffico [é]. 
 

SITUAZIONE ATTUALE  

 

Secondo la Direzione investigativa antimafia (rel.1° sem. 2020)57 si osserva che: 

 

[é] Lôinsediamento dei nigeriani in Italia ha avuto inizio negli anni ô80, 

principalmente attraverso flussi migratori irregolari che, come prima meta, 

hanno visto le regioni del nord-Italia, in particolare, il Veneto, il Piemonte, la 

Lombardia e lôEmilia Romagna. Oltre a comunit¨ nigeriane operose ed inclini 

allôintegrazione, si sono progressivamente manifestate nel tempo sacche di 

illegalità. Emblematico, per quanto riguarda il centro-sud, il radicamento di 

organizzazioni etniche nella provincia di Caserta, con in primo piano il litorale 

domitio, notoriamente inquinato dalle ingerenze mafiose dei CASALESI, quale 

esempio di coesistenza tra le consorterie nigeriane e ghanesi e la criminalità 

autoctona, pur se non priva di occasionali conflitti sfociati in fatti di sangue che 

hanno generato anche gravi conflitti sociali con importanti turbative dellôOrdine 

pubblico. Cittadini nigeriani, spesso irregolari, sono oggi presenti in gran parte 

del territorio nazionale con importanti comunità anche nelle isole maggiori 

(Sicilia e Sardegna), segnatamente a Palermo, Catania e Cagliari68, ma anche 

nel Lazio e soprattutto nella Capitale. La criminalità nigeriana è dedita 

prevalentemente alla tratta di esseri umani, connessa con la riduzione in 

schiavit½, allo sfruttamento della prostituzione e allôaccattonaggio forzoso, ma 

anche al narcotraffico talvolta in collaborazione con gruppi albanesi. I sodalizi 

sono, inoltre, attivi nel campo delle estorsioni, soprattutto ai danni di africani 

gestori di attività commerciali, nella falsificazione di documenti, nella 

contraffazione monetaria, nelle truffe e frodi informatiche e nei reati contro la 

persona e il patrimonio. 

In seno alla criminalità organizzata nigeriana hanno grande rilievo i c.d. secret 

cults, compagini che fondano la loro forza sullôappartenenza etnica, 

sullôorganizzazione gerarchica, sulla struttura paramilitare, nonch® sui riti di 

affiliazione e i codici di comportamento. I cults sono sovente tra loro 

contrapposti, ma accomunati da connotazioni strutturali e modi agendi similari, 

nei confronti dei quali la Corte di Cassazione si è più volte espressa riconoscendo 

la tipica connotazione di ñmafiosit¨ò. Significative, nel merito, anche le 

motivazioni della Sentenza emessa dalla Corte dôAppello di Torino, nellôaprile 

2019, che ha condannato per associazione di tipo mafioso i partecipanti a due 

organizzazioni nigeriane, i MAPHITE e gli EIYE in guerra tra loro ed arrestati 

nellôambito dellôoperazione ñAthenaeumò. Nel suddetto dispositivo si trova, tra 

lôaltro, unôulteriore conferma della caratteristica secondo la quale i gruppi 

nigeriani sono organizzati in maniera verticistica con ruoli precisi e che 

lôadesione ad un cult prevede un rito di affiliazione particolarmente cruento e 

lôobbligo del finanziamento, mediante il pagamento di una sorta di ñtassa di 

iscrizioneò, della confraternita che, a sua volta, come tutte le organizzazioni 

criminali di rilievo, provvede al sostentamento delle famiglie degli affiliati 

detenuti attraverso un sistema di assistenza previdenziale. I cults sono, inoltre, 

caratterizzati da una forte coesione interna resa ancor più impenetrabile dalla 

 
57 Ministero dellôinterno, Rel. cit. pp. 318-321. 
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componente religioso-esoterica che si traduce in ritualità magiche e fideistiche 

(riti voodoo o ju-ju). Questi caratteri, uniti al vincolo etnico ed alla particolare 

influenza delle lobby che agiscono in madrepatria, determinano, soprattutto 

verso le vittime di tratta di esseri umani, un forte condizionamento psicologico 

costringendole ad una condizione di schiavitù da cui è difficile sfuggire. Nel 

dettaglio, i rituali praticati sulle giovani, reclutate in Nigeria o nei Paesi limitrofi 

e destinate alla prostituzione, consistono nel pronunciare un giuramento nelle 

mani delle c.d. maman, donne più anziane che sono state a loro volta vittime di 

tratta sino a quando non sono riuscite a riscattarsi pagando il tributo 

allôorganizzazione. Queste ultime inducono le malcapitate ad una perdita della 

loro identità ed alla convinzione di essere diventate proprietà di altri. Per 

assicurare la tenuta associativa è inoltre sempre presente il ricorso alla violenza, 

finalizzata a scoraggiare eventuali propositi di dissenso, nonché utilizzata come 

normale forma di punizione per le violazioni delle regole interne. 

Tra le più recenti e importanti investigazioni che confermano la forza, la 

pericolosità ed il forte legame associativo dei sodalizi nigeriani, si rammentano 

le operazioni ñMaphite ï Bibbia verdeò e ñBurning Flameò, rispettivamente 

coordinate dalle DDA di Torino e Bologna, concluse nel 2019, con lôarresto di 

n. 37 nigeriani appartenenti al cult dei ñMAPHITEò, ritenuti responsabili di 

traffico di droga, sfruttamento della prostituzione ed estorsione. Nel corso delle 

indagini, come già rappresento in precedenti relazioni semestrali, è stata 

acquisita la Green Bible, ñBibbia Verdeò, come il colore che contraddistingue il 

cult che si riconosce anche come GCA ï Green Circuit Association. La Bibbia 

verde ¯ considerata una sorta di ñCostituzioneò dei MAPHITE e descrive la 

struttura organizzativa interna al cult, che risulta suddiviso in famiglie, due delle 

quali coinvolte nella richiamata inchiesta ñBurning Flameò e nella collegata 

attivit¨ di indagine ñBibbia verdeò. Di notevole interesse anche un ulteriore 

documento, allegato alla Green Bible, che riporta il testo di un discorso 

pronunciato dal promotore dellôorganizzazione criminale ad un convegno 

facente riferimento ai rapporti tra i MAPHITE e le ñmafie italianeò. Il testo cita, 

nel suo decalogo, lôesistenza di precorsi accordi tra il cult e le organizzazioni 

italiane sospesi dai vertici del sodalizio etnico nella convinzione di poter operare 

da soli. Nel senso, nellôordinanza relativa allôindagine ñBibbia Verdeò si legge 

che: ñ...ogni accordo tra GCA e gruppi di mafie locali italiane viene annientato 

..., noi non abbiamo bisogno di loro per operare in Italia: possiamo operare da 

soli, .... Non abbiamo bisogno di loro per il momento e se ne avremo bisogno 

potremo riconsiderare lôiscrizione in futuro éò. Per quanto riguarda lôindagine 

ñBurning flameò, anche in Emilia Romagna, per la prima volta, è stato contestato 

agli indagati nigeriani il delitto di associazione di tipo mafioso. È quindi evidente 

la consapevolezza degli elementi apicali dei gruppi più strutturati della capacità 

e della forza per operare in modo indipendente. In tale ambito, appare utile 

sottolineare il già citato caso del litorale domitio, nel casertano, per lungo tempo 

feudo incontrastato del clan dei CASALESI e oggi considerato lôemblema della 

cointeressenza tra gruppi camorristici e la criminalità nigeriana. 

Sempre con riferimento al campo degli stupefacenti, si segnala la recente 

operatività dei nigeriani nello smercio di shaboo, sinora a quasi esclusivo 

appannaggio delle organizzazioni cinesi che in alcuni territori lasciano lo 

smercio a spacciatori filippini. Così come già citato, tra i settori di principale 

interesse delle consorterie nigeriane più strutturate figurano il favoreggiamento 

dellôimmigrazione clandestina e la tratta di esseri umani, questôultima finalizzata 

prevalentemente allo sfruttamento della prostituzione. 
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Come accertato dalle numerose indagini una parte dei proventi dalle attività 

illegali resta nel nostro Paese mentre la quota maggioritaria viene inviata in 

Nigeria. Anche una parte rilevante dei risparmi leciti dei cittadini nigeriani viene 

trasferita in madrepatria; tutte le transazioni avvengono sia ricorrendo ad agenzie 

di money transfer, che non sempre operano secondo la norma, sia per mezzo di 

sistemi informali quali quelli dellôhawala e dellôeuro to euro [é]58. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
58 Ministero dellôInterno, Rel. cit., 2020, p.394 e ss. 
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1994 13 gennaio Napoli. Arresto di 10 cittadini nigeriani per traffico internazionale di stupefacenti. 

 1° giugno  Torino. Arresto di 6 cittadini nigeriani responsabili di associazione a delinquere finalizzata alla ricettazione di timbri e documenti, 

collegata ad unôorganizzazione dedita allo sfruttamento della prostituzione. 

1998 27 febbraio Asti. Militari dellôArma dei Carabinieri hanno tratto in arresto 27 cittadini nigeriani responsabili di traffico di droga. 

 27 aprile I Carabinieri hanno tratto in arresto 13 nigeriani dediti allôinduzione, sfruttamento e favoreggiamento della prostituzione in 

Piemonte. 

 settembre Vicenza. Durante unôoperazione di polizia sono stati arrestati 11 persone fra sud-americani e nigeriani, responsabili di associazione 

a delinquere finalizzata al traffico internazionali di sostanze stupefacenti, oltre al favoreggiamento e sfruttamento della 

prostituzione. 

1999 marzo Trentino Alto Adige. I Carabinieri durante unôoperazione polizia hanno proceduto allôarresto di cittadini nigeriani responsabili in 

concorso tra loro, di traffico internazionale di stupefacenti, che ha visto interessare altri paesi come Brasile, Argentina, Cile, 

Turchia, Thailandia, Costa DôAvorio, Belgio ed Olanda. 

 5 marzo Trento. Su disposizione della DDA di Trento ¯ stata smantellata unôassociazione a delinquere finalizzata al traffico di droga in 

gran parte composta da nigeriani. Gli arresti sono stati eseguiti in varie parti dôItalia. 

2000 gennaio Firenze. La Polizia di Stato ha tratto in arresto dei cittadini nigeriani in quanto resisi responsabili della costituzione di 

unôorganizzazione criminale dedita al favoreggiamento dellôimmigrazione clandestina, al reclutamento, allôinduzione e allo 

sfruttamento della prostituzione di donne nigeriane.  

 novembre Firenze. La Polizia di Stato ha arrestato su disposizione della Procura alcuni cittadini nigeriani, perchè responsabili delle condotte 

illecite riguardanti lôimmigrazione clandestina, il reclutamento, lôinduzione e lo sfruttamento della prostituzione, nonch® della 

riduzione in schiavitù di giovani donne nigeriane. 

 8 novembre Modena. I Carabinieri hanno arrestato cittadini di nazionalità nigeriana in quanto responsabili di traffico di droga. 

 novembre  Firenze. Personale della Polizia di Stato ha tratto in arresto, in esecuzione di provvedimento restrittivo, diversi cittadini nigeriani 

per associazione per delinquere finalizzata allôimmigrazione clandestina ed allo sfruttamento della prostituzione. 

 15 dicembre Perugia. La Polizia di Stato ha proceduto allôarresto di cittadini nigeriani in quanto responsabili, in concorso fra loro, dei reati di 

riduzione in schiavit½, sfruttamento della prostituzione, favoreggiamento dellôimmigrazione clandestina finalizzata al 

reclutamento di giovani donne da avviare allôesercizio della prostituzione. 

2001 16 agosto Napoli. Viene arrestato un cittadino nigeriano trovavo in possesso di 1kg di cocaina che lôaveva ingerita e suddiviso in 82 ovuli.  

 25 agosto Torino. Vengono arrestate 3 cittadine nigeriane in quanto responsabili di aver fatto prostituire per anni, una 50 di connazionali, 

ricavandone, dalla metà degli anni Ottanta, diversi miliardi di lire che sono stati rinvestiti in attività legali in Nigeria. 

 11 aprile  Napoli. Su richiesta del GIP vengono arrestate per associazione di tipo mafioso 14 persone appartenenti ad unôorganizzazione di 

nigeriani e ghanesi, specializzata allôingresso clandestino di donne, allo sfruttamento e favoreggiamento della prostituzione. 

 23 novembre 
 

Torino. Militari dellôArma dei Carabinieri hanno eseguito unôordinanza di custodia cautelare in carcere nei confronti di 2 cittadini 
nigeriani ritenuti responsabili di induzione, favoreggiamento e sfruttamento della prostituzione, favoreggiamento 

dellôimmigrazione clandestina, sequestro di persona e lesioni personali aggravate.  

CRONOLOGIA DEI FATTI DI CRONACA PIÙ IMPORTANTI CHE HA VISTO PROTAGONISTA LA CRIMINALITÀ ORGANIZZATA NIGERIANA IN ITALIA  
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2002  1° febbraio Casaluce (CE), Catania, Roma, Anzio e Prato. La Polizia di Stato ha tratto in arresto 6 cittadini nigeriani per associazione a 

delinquere finalizzata al favoreggiamento dellôimmigrazione clandestina, riduzione in schiavit½, favoreggiamento e sfruttamento 

della prostituzione nei confronti di loro concittadine.  

 

2002  5 ottobre La Spezia. La Polizia di Stato ha arrestato 4 nigeriani responsabili di associazione a delinquere dedita al favoreggiamento 

dellôimmigrazione clandestina, favoreggiamento e sfruttamento della prostituzione a danno di giovani connazionali che venivano 

costrette allôattivit¨ meretricia dopo essere state assoggettate con riti woodoo. 

  8 ottobre Milano. Personale della Polizia di Stato ha tratto in arresto 7 cittadini nigeriani per associazione a delinquere finalizzata al 

favoreggiamento dellôimmigrazione clandestina ed allo sfruttamento della prostituzione a danno di giovani donne connazionali. 

2003 11 aprile Napoli. Il GIP ha disposto lôarresto 14 cittadini nigeriani e ghanesi, con lôaccusa di associazione di stampo mafioso finalizzata 

allôingresso clandestino di donne da avviare allo sfruttamento della prostituzione. 

2004 23 febbraio Roma e provincia. Militari dellôArma dei Carabinieri su disposizione del GIP di Roma e Napoli, hanno tratto in arresto 24 

appartenenti di cui alcuni nigeriani, facenti parte di unôorganizzazione dedita al traffico internazionale di stupefacenti sullôasse 

Nigeria - Italia e India - Italia, via Olanda e Spagna.  

 4 maggio Frosinone. La Polizia di Stato ha tratto in arresto 38 individui di nazionalità italiana, peruviana e nigeriana, per associazione a 

delinquere finalizzata al traffico e spaccio di droga. 

 9 giugno Bolzano. Personale della Polizia di Stato ha tratto in arresto 4 cittadini nigeriani per traffico di stupefacenti. 

 16 luglio Roma e provincia. Personale della Polizia di Stato ha tratto in arresto 16 individui, di cui 4 nigeriani ritenuti responsabili di 

associazione per delinquere finalizzata al traffico di stupefacenti. 

 3 novembre Saint Vincent Chatillon (Aosta). Militari dellôArma dei Carabinieri su disposizione della Procura ha tratto in arresto alcuni cittadini 

nigeriani in quanto responsabili di traffico droga. 

 4 novembre La Spezia. Personale della Polizia di Stato ha tratto in arresto, in esecuzione di un provvedimento del GIP, 7 individui di cui 5 

nigeriani e due italiani, in quanto ritenuti responsabili di associazione per delinquere finalizzata al favoreggiamento 

dellôimmigrazione clandestina, favoreggiamento e sfruttamento della prostituzione, induzione in schiavit½ e lesioni a danno di 

giovani donne connazionali. 

 5 novembre Crema (CR). Militari dellôArma dei Carabinieri su disposizione della Procura hanno smantellato un sodalizio criminale formato 

da 13 persone tra nigeriani e italiani, responsabili di traffico di sostanze stupefacenti. 

2005 15 settembre Verona, Bolzano. Personale della Polizia ha tratto in arresto 4 cittadini nigeriani e sequestrato ingenti quantitativi di droga. 

 19 ottobre Torino. La Guardia di Finanza, durante unôoperazione di polizia, ha arrestato 42 nigeriani per traffico di stupefacenti e sequestrato 

ingenti quantitativi di stupefacenti. 

2006 11 gennaio  Napoli e Caserta. La DDA di Napoli ha disposto lôarresto di 4 nigeriani, appartenenti ad unôorganizzazione dedita al traffico 

internazionale di sostanze stupefacenti. 

 20 gennaio  Teramo. La Polizia di Stato ha deferito in stato di libertà alla competente A.G. 17 individui (tra cui alcuni di nazionalità nigeriana) 

in quanto responsabili del reato di favoreggiamento allôimmigrazione clandestina, favoreggiamento e sfruttamento della 

prostituzione a danno di giovani donne nigeriane anche minorenni. 

 23 febbraio Terni, Roma, Foggia, LôAquila, Rieti, Chieti,Anzio e Pescara. La Polizia di Stato ha tratto in arresto 7 persone di cui un nigeriano 

per associazione per delinquere dedita al traffico internazionale di autovetture di grossa cilindrata.  
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 3 maggio Modena, Padova. La Polizia di Stato ha dato seguito allôesecuzione a 10 arresti disposti dalla Procura tra cui 5 cittadini nigeriani, 

in quanto facevano parte di unôorganizzazione criminale dedita allôagevolazione dellôimmigrazione clandestina e allo sfruttamento 

della prostituzione. Lôattivit¨ investigativa posta in essere ha permesso di accertare come le donne sfruttate fossero mantenute in 

uno stato di totale schiavitù psico-fisica mediante lôutilizzo di riti voodoo. 

 

2006 16 maggio Torino, Como, Lecco, Verona, Treviso, Aosta, Biella, Roma e Caserta. I Carabinieri hanno eseguito 12 provvedimenti restrittivi 

della libertà personale emessi dalla Procura nei confronti di cittadini nigeriani appartenenti ai gruppi Black Axe e Eiye, ritenuti 

responsabili di associazione di tipo mafioso, tentato omicidio, rapina, estorsione, falso nummario, traffico di stupefacenti, 

sfruttamento della prostituzione e favoreggiamento dellôimmigrazione clandestina.  

 giugno  Torino. Militari delle Fiamme Gialle ha smantellato unôorganizzazione (segnalando oltre 40 persone alla competente A.G.) di 

stampo mafioso con caratteristiche di una setta, composta da nigeriani, ritenuti responsabili di riduzione in schiavitù di donne 

nigeriane al fine dellôesercizio dello sfruttamento della prostituzione, immigrazione clandestina, traffico di sostanze stupefacenti, 

smercio di documenti falsi e truffa.  

 17 luglio Torino. La Polizia di Stato in esecuzione di unôordinanza di custodia cautelare ha tratto in arresto 8 persone di cui 6 nigeriane  in 

quanto ritenuti responsabili induzione, favoreggiamento e sfruttamento della prostituzione in danno di giovani donne nigeriane. 

 settembre Firenze. Militari della Guardia di Finanza hanno accertato il coinvolgimento di 9 cittadini nigeriani in un sodalizio criminale 

radicato in Firenze ma con proiezioni in altre regioni (Liguria, Piemonte,e Sardegna) e allôestero (Olanda, Spagna, Germania e 

Nigeria), dedito ad una pluralità di condotte delittuose di particolarità gravità.  

 6 settembre Fiumicino. I Carabinieri hanno tratto in arresto una cittadina nigeriana proveniente da Amsterdam in quanto trovata in possesso 

di decine di ovuli contenenti droga, per traffico internazionale di sostanze stupefacenti.  

 9 novembre Pisa,Terni,Roma, Caserta, Napoli. I Carabinieri hanno dato esecuzione ad ordinanza di custodia cautelare in carcere nei confronti 

di 84 individui, prevalentemente di origine nigeriana per traffico illecito di sostanze stupefacenti. 

 10 novembre 

 

Firenze. La Polizia di Stato in esecuzione di unôordinanza di custodia cautelare in carcere ha tratta in arresto 15 persone di cui 4  

nigeriani per traffico di sostanze stupefacenti. 

2007 19 ottobre Brescia, Torino, Caserta. La Polizia di Stato ha tratto in arresto 6 nigeriani per associazione di stampo mafioso, altre risultano 

essere irreperibili. Gli arresti sono stati eseguiti nelle provincie di Brescia, Torino e Caserta. Dalle risultanze investigative è 

risultato che tra gli associati era previsto un rito di affiliazione in cui membri dovevano bere sangue e il gruppo organizzava 

spedizioni punitive contro le bande rivali.   

 6 febbraio Arrestati in diverse parti dôItalia 43 nigeriani in quanto resisi responsabili di traffico di droga e di aver assoggettato alcuni corrieri 

con riti voodoo. 

2008 15 gennaio Napoli. A seguito di una vasta operazione internazionale contro la tratta degli esseri umani, le forze dellôordine hanno dato 

esecuzione a 66 ordinanze di custodia cautelare in carcere, emesse dal GIP di Napoli, nei confronti di cittadini nigeriani operanti 

in Italia e allôestero, per associazione di tipo mafioso e altri reati. Questa operazione ¯ da ricollegare a quella che ha visto lôarresto 

di 23 persone in Olanda, Regno Unito, Francia, Germania, Spagna, Belgio, Stati Uniti e Nigeria. Lôinchiesta ha permesso di 

appurare anche alcune irregolarità di adozione che hanno consentito a donne nigeriane residenti in Italia di prelevare bambini in 

tenera età da orfanotrofi nigeriani per indurli ai turpi traffici. Infatti, lôorganizzazione si occupava anche di traffico di bambini 
dalla Nigeria e c'è un'ipotesi investigativa su un traffico di organi di questi minori. 
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 gennaio Palermo. La DDA ha proceduto a smantellare unôorganizzazione criminale composta da nigeriani dedita allo sfruttamento della 

prostituzione. 

 gennaio Bari. È stata smembrata unôorganizzazione criminale nigeriana che, con la complicit¨ di soggetti appartenenti alla criminalit¨ 

autoctona, provvedeva a far arrivare in Italia ragazze da assoggettare e avviarle a prostituirsi sulle strade pugliesi ed in quelle 

piemontesi e venete.  

2008 marzo Foggia. A seguito di attivit¨ investigativa ¯ stata disarticolata unôorganizzazione criminale nigeriana che sfruttava giovani 

connazionali. 

 aprile A seguito di unôoperazione di polizia ¯ stato possibile sgominare un sodalizio criminale nigeriano rilevando lôutilizzo di giovani 

donne connazionali come corrieri della droga, successivamente sfruttate come prostitute sul litorale marchigiano, nonché 

sottomesse con riti woodoo e sottoposte a continue violenze personali. 

 aprile Nel corso dellôattivit¨ investigative sono state tratte in arresto 52 persone e sequestrati ingenti quantitativi di stupefacenti, 

trasportate mediante le solite tecniche da parte dei corrieri. 

 luglio Bergamo. Viene arrestata una donna nigeriani ritenuta a capo di unôorganizzazione dedita allo sfruttamento della prostituzione. 

Questa operazione è la continuazione di quella che ha portato allôarresto avvenuto nel febbraio scorso del marito e di unôaltra 

donna nigeriana ancora adesso latitante.  

 luglio Catania. Indagini di polizia hanno permesso di colpire unôorganizzazione composta da 3 cittadini nigeriani, tra cui 2 donne e 1 

uomo, responsabili di traffico di immigrati, finalizzato allo sfruttamento della prostituzione ed alla riduzione in schiavitù. 

 luglio Macerata. A seguito di attività investigativa è stata smantellato un sodalizio criminale dedito al traffico di stupefacenti perpetrato 

in concorso da soggetti nigeriani, marocchini, tunisini e italiani. 

 settembre Novara. A seguiti di indagini coordinate dalla procura sono state arrestate 3 cittadine nigeriane, in quanto responsabili di 

sfruttamento della prostituzione e favoreggiamento dellôimmigrazione clandestina. 

 ottobre Torino. Nove cittadini nigeriani sono stati arrestati su disposizione della Procura. Questa operazione ha permesso di scoprire 

importanti scenari criminali. 

 novembre Trieste. La Squadra Mobile  ha dato esecuzione ad 11 ordini di custodia cautelare in carcere a carico di cittadini nigeriani, tra cui 

6 donne, tutte con ruoli di vertice, in quanto responsabili di illegale ingresso in Italia di giovani donne connazionali e di averle 

avviate alla prostituzione.  

2009 febbraio Bari. Vengono tratte in arresto 2 nigeriani responsabili di favoreggiamento dellôimmigrazione clandestina, induzione alla 

prostituzione e riduzione in schiavitù di giovani connazionali. 

 febbraio  Como. Su disposizione del GIP sono stati arrestati 5 nigeriani di cui 3 donne e 2 uomini, perché responsabili di associazione per 

delinquere finalizzata allo sfruttamento della prostituzione e al favoreggiamento dellôimmigrazione. 

 febbraio Amsterdam. La Squadra Mobile di Perugia in collaborazione con lôInterpol ha tratto in arresto un pericoloso latitante nigeriano 

scappato dallôItalia.  

  Torino. Arresto di un pericoloso latitante in arrivo nel capoluogo torinese, che nonostante che su di lui gravasse un ordine di 

custodia cautelare in carcere per traffico di droga, aveva provato a continuare la sua attività delittuosa. 

 febbraio Padova. Viene tratto in arresto un cittadino nigeriano il quale si era recato in Italia dalla Nigeria al fine di cercare di modificare le 
rotte del narcotraffico a eseguito dellôarresto di alcuni corrieri. 

 aprile Brescia. La Squadra Mobile ha scoperto una stamperia di documenti falsi gestita esclusivamente da nigeriani. Questo a riprova 

della propensione criminale di tale etnia alla falsificazione di documenti. 
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 20 aprile Viterbo. I Carabinieri hanno eseguito in diverse regioni italiane e in Colombia, Turchia, Bulgaria ed Olanda, unôordinanza di 

custodia cautelare nei confronti di 62 indagati, accusati di associazione finalizzata alla tratta di esseri umani ed al traffico 

internazionale di sostanze stupefacenti. Altre 49 persone sono state arrestate in flagranza nel corso delle indagini, che colpiscono 

unôorganizzazione nigeriana con base a Castelvolturno (CE). 

 

2009 

 

maggio Modena. Indagini hanno consentito di disarticolare unôorganizzazione criminale composta da 5 donne nigeriane accusate di 

favoreggiamento dellôimmigrazione clandestine e sfruttamento della prostituzione. 

 giugno Ancona. La DDA ha smantellato un sodalizio criminale transnazionale attivo nelle Marche, composta in prevalenza da nigeriani 

arrestando 30 persone perché responsabili della tratta di esseri umani, riduzione in schiavitù, sfruttamento e favoreggiamento della 

prostituzione. 

 giugno Genova. Sono stati arrestati 9 nigeriani perch® responsabili di associazione per delinquere finalizzata allôacquisto o alienazione di 

schiavi, favoreggiamento dellôimmigrazione clandestina, sfruttamento della prostituzione e traffico di sostanze stupefacenti. 

 giugno Perugia. A seguito di attività investigativa coordinata dalla Procura, sono state emesse 71 ordinanze di custodia cautelare in carcere 

eseguite in varie citt¨ dôItalia e sequestrato ingenti quantitativi di droga. Dallôattivit¨ investigativa ¯ emerso lôesistenza di due 

gruppi paralleli, composti in massima parte da nigeriani, maghrebini, egiziani e italiani, unitamente a presenze di albanesi, romeni 

e pakistani. 

  Reggio Emilia. A conferma della collaborazione fra etnie criminali diverse e anche lôoperazione antidroga coordinata dalla procura 

che ha visto lo smantellamento di un sodalizio criminale a composizione multietnica dedita allôimpostazione ed alla distruzione 

della droga. Quarantadue sono state le ordinanze di custodia cautelare in carcere nei confronti di criminali nigeriani, italiani, 

kosovari, albanesi e maghrebini. 

 luglio Torino. Eô stata smantellata unôorganizzazione criminale gestita da nigeriani, dedita al traffico internazionale di stupefacenti, 

attraverso lôarresto di 19 persone ed al sequestro di ingenti quantitativi di droga. 

 luglio Torino. Due cittadine nigeriani vengono arrestate con lôaccusa di aver ridotto in schiavit½ loro connazionali obbligandole a 

prostituirsi, minacciandole con riti magici e ritorsioni sui loro familiari in patria.  

 luglio Bari. Vengono tratte in arresto 3 nigeriani, di cui 2 donne e un uomo, perché responsabili di tratta degli esseri umani e acquisto di 

schiavi a fini dello sfruttamento della prostituzione. 

 9 settembre Trieste. Sono state arrestati 28 corrieri appartenenti ad unôorganizzazione criminale nigeriana. Lôoperazione ha portato anche al 

sequestro di ingenti quantitativi di droga. Gli arresti sono stati eseguiti a Trieste, Venezia, Milano, Bolzano, Bologna, Varese, 

Verona, Reggio Emilia, Parma, Messina, Padova e Roma a partire dallo scorso novembre. 

 settembre Velletri (RM). Eô stata sgominata una banda composta da 6 cittadini nigeriani, di cui 2 donne e 4 uomini, che sfruttava numerose 

ragazze nigeriane nel mercato del sesso. 

 settembre Reggio Emilia. Sono stati arrestati 19 nigeriani responsabili di associazione per delinquere finalizzata al traffico internazionale di 

stupefacenti. 

 settembre Ferrara. Eô stata disarticolata unôorganizzazione composta da 4 nigeriani ed un italiano, dedita allôimportazione di ingenti 

quantitativi di droga dalla Colombia e dallôEcuador. 

 ottobre Roma. Sono stati arrestati 8 componenti di un sodalizio criminale, di cui 4 nigeriani e 4 italiani, perché ritenuti responsabili di 

importazione di sostanze stupefacenti dal Sudamerica e dallôAfrica. 
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 ottobre Bari. Vengono arrestate 2 nigeriane ed un uomo, perché ritenute a capo di un organizzazione dedita al reclutamento in patria di 

giovani donne da avviare alla prostituzione in Italia, dietro maltrattamenti, minacce, violenze fisiche e psicologiche questôultime  

attraverso i riti juju. Ai membri del sodalizio criminale sono stati contestati il reato di riduzione in schiavitù, tratta degli esseri 

umani, favoreggiamento dellôimmigrazione clandestina e induzione e sfruttamento della prostituzione. 

 

 

2009 novembre Genova. La Polizia di Stato ha tratto in arresto 14 nigeriani per traffico di sostanze stupefacenti. Nel corso delle indagini erano 

stati arrestati altri 10 nigeriani con sequestro di ingenti quantit¨ di stupefacenti  ripartiti in ovuli. Eô stato accertato che  caratteristica 

di questa associazione era quella  di obbligare con la violenza altri immigrati nigeriani a partecipare alle attività criminali del 

gruppo o di punirli per ñsgarriò. 

 novembre Operazione coordinata dalla DDA di Napoli ha portato allôarresto di 11 soggetti nigeriani, ghanesi, tunisini, liberiani e italiani, per 

associazione a delinquere finalizzata allôimpostazione, detenzione e spaccio di droga.  

 novembre Genova. Attività investigative coordinate dalla DDA ha portato allôarresto di 13 nigeriani responsabili di traffico di sostanze 

stupefacenti, rapine e lesioni, perché obbligavano con la violenza altri connazionali a partecipare nelle attriti delinquenziali. 

2010 gennaio Crema (CR). Al termine di indagini coordinate con lôA.G. sono stati arrestati 3 nigeriani (2 uomini ed 1 donna), per 

favoreggiamento dellôimmigrazione clandestina e induzione sfruttamento della prostituzione. 

 gennaio Colleferro (RM). I Carabinieri hanno arrestato 4 nigeriani per associazione a delinquere finalizzata alla clonazione di carte di 

credito.  

 febbraio Caserta. Indagini investigative hanno portato al fermo di 20 tra nigeriani, ghanesi, nordafricani e italiani, per traffico di 

stupefacenti. 

 febbraio Catania. Eô stata smembrata unôassociazione molto articolata e costituita da 9 soggetti, di cui 4 nigeriani, dedita al favoreggiamento 

dellôillecita permanenza di stranieri sul territorio nazionale.  

 febbraio Cagliari. Vengono arrestati 23 individui in quanto resisi responsabili di associazione per delinquere finalizzata al traffico di 

stupefacenti. A capo del sodalizio vi era una donna nigeriana. 

 marzo Palermo. Su disposizione del GIP sono stati tratti in arresto 12 individui accusati di organizzazione a delinquere finalizzata al 

traffico illecito di sostanze stupefacenti. Il capo del sodalizio era un nigeriano. 

 marzo Milano. Vengono arrestati alcuni cittadini nigeriani per sfruttamento della prostituzione e favoreggiamento dellôimmigrazione 

clandestina. 

 aprile A seguito di indagini si è dimostrato il coinvolgimento di organizzazioni criminali nigeriani con quelle autoctone. Questo disegno 

criminale ¯ stato dimostrato tramite lôarresto di 10 soggetti tra italiani, nigeriani e albanesi accusati di traffico di stupefacenti. 

 13 maggio Torino. Il Tribunale del capoluogo piemontese, ha riconosciuto lôaccusa di associazione per delinquere di stampo mafioso che la 

procura subalpina aveva contestato ai 36 imputati finiti a giudizio per gli appartenenti ai due clan rivali dei Black Axe e degli Eiye. 
Sono stati condannati 36 affiliati ai due clan a pene comprese tra un minimo di quattro mesi di carcere e un massimo 14 anni e 

due mesi di reclusione, per un totale di quasi 400 anni di galera. Quello che si è concluso ieri a Torino è stato il più grosso processo 

celebrato in Italia nei confronti di una mafia straniera. La mafia è quella nigeriana, i soldati armati quelli appartenenti ai due clan 

rivali dei Black Axe e degli Eiye. Le vittime, soggette a torture e violenze indescrivibili, sono nigeriani onesti che di quei clan non 

volevano far parte. 
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3 settembre 

Torino. Importante attività investigativa della Procura con la Polizia di Stato in merito ad un traffico di organi dalla Nigeria e 

lôItalia che coinvolgerebbe anche altri Paesi stranieri. Lôimput investigativo ¯ partito a seguito dellôanalisi di intercettazioni 

telefoniche. Lôattivit¨ di polizia aveva portato alla luce in un primo momento un traffico clandestino di auto rubate, di carte di 

credito e bancomat clonati. Questi traffici illeciti, partono dalla Nigeria ma coinvolgono, oltre allôItalia, diversi Paesi europei, gli 

Stati Uniti, altri Paesi africani e probabilmente altre nazioni nel mondo. Dopo una prima serie di arresti avvenuti prima dellôestate 

gli investigatori hanno continuato ad analizzare documenti ed esiti di intercettazioni telefoniche nella quale viene evidenziato un 

colloquio avvenuto diversi mesi fa fra due nigeriani, uno residente ad Asti ma gi¨ arrestato lo scorso mese di luglio e lôaltro nel 

proprio paese dôorigine. Nella conversazione telefonica viene rappresentata la possibilit¨ di ricevere una ñpartitaò di organi umani 

- e si accennava in particolare a un rene - al prezzo medio di 60 mila euro a organo. Gli organi sarebbero partiti dalla Nigeria. Si 

sospetta che fossero coinvolti donne e bambini piccoli, e sarebbero stati destinati ad alcuni nigeriani in Italia, che poi li avrebbero 

smerciarti anche in altri paesi. Gli investigatori hanno altresì scoperto, per quanto riguarda le auto rubate, che il traffico tra Nigeria 

e Italia nel nostro paese si avvaleva della collaborazione delle principali organizzazioni della criminalità organizzata. 

 7 settembre Trieste. La Polizia di Stato ha tratto in arresto 28 corrieri utilizzati da unôassociazione criminale nigeriana per un vasto traffico 

internazionale di cocaina. Gli arresti sono stati eseguiti a Trieste, Venezia, Milano, Bolzano, Bologna, Varese, Verona, Reggio 

Emilia, Parma, Messina, Padova e Roma. Lôinchiesta ¯ stata coordinata dalla DDA di Trieste. 

 10 novembre Teramo, Reggio Emilia, Foggia, Bari e Ascoli Piceno. Eô stata smantellata unôorganizzazione nigeriana (composta da 26 persone 

di cui 6 italiani) dedita alla riduzione in schiavitù di donne che venivano fatte prostituire. 

 16 dicembre Napoli. La sezione criminalità straniera della Squadra Mobile su disposizione della DDA della città partenopea, ha smantellato un 

sodalizio criminale dando esecuzione a sette ordinanze di custodia cautelare in carcere nei confronti di 7 nigeriani, di cui 6 donne 

perché resesi responsabili di tratta degli esseri umani, riduzione in schiavitù, alienazioni di schiavi ed associazione a delinquere 

finalizzata allo sfruttamento della prostituzione. 

2011 29 gennaio Roma. Durante lôinaugurazione dellôAnno giudiziario il Primo Presidente dott. Ernesto Lupo ha dichiarato che nel Lazio e, 

particolarmente a Roma è in forte espansione il traffico di stupefacenti e appare consistente la criminalità di provenienza romena 

e nigeriana, che operano in particolare nei reati della tratta delle persone e nello sfruttamento della prostituzione. 

 10 marzo La DNA nella relazione annuale indica che la mafia nigeriana cresce in Campania. 

 marzo Piacenza. A seguito di alcune denunce di una delle vittime, sono stati tratti in arresto dalla Polizia di Stato due coniugi nigeriani, 

accusati di sfruttamento e favoreggiamento della prostituzione, nonché lesioni personali, per aver sfruttato un gruppo di ragazze, 

assoggettandole con violenza fisica e psicologica. 

 marzo Personale dellôArma dei Carabinieri ha proceduto allôarresto in flagranza di tre nigeriani che effettuavano pagamenti sulla rete 

internet, tramite carte di credito di provenienza furtiva, i cui codici erano stati fraudolentemente  carpiti agli ignari titolari. 

 aprile Personale della Polizia di Stato di Urbino ha denunciato a piede libero 35 e arrestate 14 prevalentemente di nazionalità nigeriana 

e liberiana, responsabili di numerose truffe informatiche, perpetrate sul territorio nazionale mediante la manipolazione di carte di 

credito usate per acquisti sul mercato internet. 

 maggio Personale della Polizia di Stato ha proceduto allôarresto di cittadini nigeriani  in diverse citt¨ (Venezia, Padova, Rovigo, Bologna 

e Pesaro), accusate di associazione per delinquere finalizzata alle truffe assicurative. 

 luglio Padova. Personale della Squadra Mobile durante lôoperazione denominata ñVip Drugò, ha tratto in arresto tre cittadini nigeriani 
che curavano lôimportazione sul territorio italiano di quintali di cocaina, poi smerciati a Padova e Vicenza con la collaborazione 

di due cittadini italiani, addetti al trasporto del narcotico nelle due province. 
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 13 luglio Personale della Polizia Ferroviaria ha tratto in arresto, per detenzione di stupefacenti, un nigeriano al quale sono stati sequestrati 

n.52 ovuli. 

 14 luglio Torino e Cuneo. I Carabinieri hanno sottoposto a provvedimenti restrittivi quattro cittadini nigeriani, accusati di sfruttamento della 

prostituzione in danno di loro connazionali. 

 

 14 luglio Ferrara. La Polizia di Stato, a conclusione dellôoperazione denominata ñNembo Kidò, ha tratto in arresto 6 persone di cui 4 

nigeriani e 2 italiane, per traffico di droga. 

 2 agosto Bologna. La Guardia di Finanza ha arrestato due cittadini nigeriani che, provenienti dal paese dôorigine, avevano ingerito n. 83 

ovuli di cocaina. 

 23 agosto Personale della Squadra Mobile di Trieste, ha deferito in stato di libertà 23 cittadini prevalentemente di origine nigeriana, che 

avevano stipulato illecitamente stipulato dei contratti assicurativi con una società di Trieste, effettuando il relativo pagamento con 

carte di credito intestate a persone diverse. 

 30 settembre Napoli. Una recente indagine denominata ñBlack Axeò (letteralmente ascia nera), ha portato allôesecuzione di una misura cautelare 

coercitiva personale nei confronti di diversi soggetti appartenenti ad unôassociazione mafiosa nigeriana dedita allo sfruttamento 

della prostituzione, integrata in un pi½ ampio sodalizio radicato in Nigeria e diffuso anche in diverse localit¨ dôItalia, come pure 

in altri Stati europei, tra i quali Olanda, Austria e Germania, ed extraeuropei. Lôindagine ha documentato gli assetti del gruppo e 

le violenze, le intimidazioni e il clima di assoluta omert¨, tipici della mafia, con lôimposizione del pagamento di ingenti somme di 

denaro per finanziare il sodalizio ed estorsioni perfino ai danni di chi gestiva lo sfruttamento delle prostitute. In detti contesti sono 

stati documentati anche riti dôiniziazione e di affiliazione al gruppo ñBlack Axeò: i novizi venivano frustarti a sangue per testare 

ola resistenza alle torture e veniva loro recisa una falange del pollice per sancire lôappartenenza dal gruppo. 

 18 ottobre Modena. I Carabinieri hanno arrestato, nellôambito dellôoperazione ñOrangoò, otto soggetti, appartenenti ad unôorganizzazione 

criminale capeggiata da cittadini nigeriani e dedita al traffico di droga. 

 25 ottobre Torino. Personale dellôArma dei Carabinieri ha tratto in arresto un cittadino nigeriano perch® trovato in possesso di kg. 1,225 di 

cocaina, confezionata in ovuli termosaldati. 

 6 novembre Personale della Polizia di Stato ha provveduto ad eseguire alcuni fermi di indiziato di delitto, emessi dalla competente AG, nei 

confronti di alcuni cittadini nigeriani che, in concorso con italiani (piemontesi e calabresi) sono stati ritenuti organici ad 

unôassociazione a delinquere finalizzata al furto, ricettazione e riciclaggio di autovetture dio grossa cilindrata, da rivendere in 

Nigeria. 

 28 maggio Novara. Personale della Squadra Mobile coordinata dalla Procura ha tratto in arresto una donna e denunciato altri 10 connazionali 

per sfruttamento della prostituzione (anche minorile). La donna a capo dellôorganizzazione era una madame molto severa e crudele. 

Racconta una ragazza di 16 anni che non voleva sottostare agli ordini della donna, di aver subito torture e violenza di ogni tipo, 

come quella di essere stata denudata e cosparsa di peperoncino piccante, una prassi questa che ricorda i riti voodoo africani. 

 giugno A Piacenza, la Polizia di Stato durante lôoperazione denominata ñTrolleyò, ha tratto in arresto sei nigeriani e due italiani, in quanto 

ritenuti responsabili di riduzione in schiavit½, favoreggiamento della prostituzione e dellôimmigrazione clandestina. La stessa 

organizzazione criminale reclutava giovani nigeriane in madrepatria e, attraverso la Libia, le imbarcava verso lôItalia, 

sottoponendole a metodi molto violenti di coercizione fisica e psicologica. Lôindagine si ¯ estesa anche alle province di Teramo, 
Ascoli Piceno e Cremona.  
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2012 gennaio Cagliari. A seguiti di provvedimenti restrittivi emessi dal Tribunale sono stati tratti in arresto 14 individui in gran parte nigeriani, 

che facevano parte di una organizzazione criminale finalizzata al traffico di droga che, in stretto collegamento con i fornitori 

campani di Castel Volturno (CE), procedeva a rifornire il mercato illecito del centro-sud dellôisola nonch® delle principali citt¨ 

liguri. Il ruolo svolto dallôorganizzazione da parte dei cittadini di origine africana, era quello di corrieri ovulatori che, con il sistema 

del ñbody-packagingò, trasportavano droga contenuta in numerosi ovili ingeriti per garantirne lôoccultamento, con grande rischio 

della propria incolumità.  

 18 febbraio La polizia di Stato di Torino, a conclusione dellôinchiesta denominata convenzionalmente ñFocal Pointò, ha tratto in arresto 16 

soggetti di nazionalità della Nigeria, del Senegal e del Gabon, responsabili di spaccio di sostanze stupefacenti. 

 15 marzo I Carabinieri di Pisa hanno eseguito sette provvedimenti nei confronti di 4 ivoriani, i nigeriani e 2 italiani, per associazione per 

delinquere finalizzata alla truffa delle carte di credito e bancomat mediante ñskimmerò. 

2014 21 marzo A seguito dellôOCCC del tribunale di Perugia, sono stati arrestati 37 nigeriani per associazione a delinquere finalizzata 

allôimportazione, trasporto, raffinazione e commercio di cocaina ed eroina. 

 28 maggio A seguito dellôOCCC emesso dal Tribunale di Napoli nellôoperazione chiamata ñMoney & Drugsò sono stati tratti in arresto 27 

fra ghanesi, nigeriani e italiani facenti parte unôorganizzazione criminale dedita al traffico e spaccio di stupefacenti. Accertata 

lôimportazione dello stupefacente mediante corrieri ingoiatori attraverso la Spagna, Olanda, Balgio e Portogallo. 

2015 

 

 A seguito delle indagini poste in essere grazie al racconto di una giovane nigeriana liberata da un sacerdote ed accolta in una casa 

di suore, hanno permesso di fare luce sul modus operandi di unôorganizzazione criminale nigeriana e sui contatti di questi con i 

trafficanti libici: 

- le modalità con le quali la consorteria selezionava le ragazze oggetto del traffico, cui forniva i passaporti necessari per il viaggio: 

- lôassoggettamento psicologico che le stesse subivano venendo sottoposte, alla presenza dei familiari, a riti voodoo per essere 

indotte a subire passivamente le decisioni di coloro che le avrebbero fatte giungere in Italia; 

- i luoghi di partenza dal Niger, quali Blessin, Ogbes e Nosa; 

- il viaggio durato 7 giorni, attraverso le località di Zidane, Aga des, Duruku, Muzuk, Gatron e Saba, per raggiungere Tripoli; 

- i luoghi di partenza dalle coste libiche, dopo circa tre mesi di permanenza in quel Paese; 

- la navigazione e lo sbarco in Italia dopo essere stati soccorsi in mare da una nave della Marina Militare. Rileva, a tal proposito, 

come il programmato abbandono in acque extraterritoriali dei migranti, con il lancio di richiesta di soccorso - giustificato 

dallôinadeguatezza del natante utilizzato - rientrasse nel perseguimento dellôobiettivo da parte dellôorganizzazione di determinare 

una condizione di necessit¨ che provocasse lôintervento di supporto ed il conseguente approdo sotto la protezione dellôazione di 

salvataggio; 

- lôarrivo al centro di accoglienza di Sava (TA), ove mediante contatti telefonici le ragazze hanno ricevuto lôindicazione su come 

incontrare i referenti dellôorganizzazione e raggiungere la citt¨ di Bari; 

- lôavvio alla prostituzione su strada quale unica possibilit¨ di ottemperare allôimpegno di ripagare lôorganizzazione dei costi 

sostenuti per il viaggio transnazionale, quantificati da 20 a 30 mila euro. Dietro minaccia di ritorsione nei confronti della famiglia 

di origine. 

2015 13 ottobre La Squadra Mobile di Milano su disposizione del GIP del Tribunale di Milano, ha eseguito un provvedimento restrittivo nei 

confronti di 4 nigeriani, gravemente indiziati di riduzione in schiavitù, tratta di persone e sfruttamento della prostituzione. 

2016 17 marzo La P. di S. di Catania ha dato esecuzione al fermo di indiziato di delitto emesso il 14 marzo 2016 dalla locale DDA nei confronti 

di 5 persone di origine nigeriana, gravemente indiziate del reato associazione per delinquere finalizzata alla tratta di giovani 

connazionali, anche minori di et¨. Lôorganizzazione, con basi operative a Catania, a Genova e a Roma, era diretta e promossa da 
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Madame Jennifer, che curava direttamente i rapporti con i sodali in Nigeria e in Libia, seguiva il tragitto delle vittime attraverso 

lôAfrica fino alle coste libiche e provvedeva alla corresponsione di somme di denaro necessarie per concludere il viaggio verso 

lôItalia. 

 21 marzo  OCCC nr. 2694/15 RGNR, nr. 40180/15 RG GIP NA, nr. 129/16 R.O.C.C. nei confronti di 16 persone di origine africana (ghanese, 

nigeriana e liberiana), insediatesi in Castel Volturno (CE), responsabili a vario titolo di traffico internazionale, detenzione e spaccio 

di stupefacenti, violenze, minacce, lesioni, rapine, estorsioni ai danni di connazionali, reclutamento, induzione e sfruttamento della 

prostituzione. 

 13 settembre  A conclusione dellôoperazione ñATHENAEUMò, lôArma dei Carabinieri, coadiuvata dalla Polizia Locale di Torino, ha dato 

esecuzione alla misura restrittiva emessa nellôambito del p.p. 29192/12 RGNR e 5619/14 RGGIP del Tribunale alla sede, nei 

confronti di 44 soggetti, tutti di origine nigeriana, ai quali ¯ stata contestata lôappartenenza ad unôassociazione di tipo mafioso, 

oltre ad altri reati quali spaccio di stupefacenti, favoreggiamento dellôimmigrazione clandestina e lesioni gravi. In sintesi, è stata 

documentata la presenza in Torino e provincia, con propaggini a Novara ed Alessandria, di 2 distinte organizzazioni criminali 

nigeriane, denominate ed eiye o ñsupreme eiye confraternityò. 

 17 marzo  La P. di S. di Catania ha dato esecuzione al fermo di indiziato di delitto emesso dalla locale DDA nei confronti di 5 persone di 

origine nigeriana, gravemente indiziate del reato associazione per delinquere finalizzata alla tratta di giovani connazionali, anche 

minori di et¨. Lôorganizzazione, con basi operative a Catania, a Genova e a Roma, era diretta e promossa da Madame Jennifer, 

che curava direttamente i rapporti con i sodali in Nigeria e in Libia, seguiva il tragitto delle vittime attraverso lôAfrica fino alle 

coste libiche e provvedeva alla corresponsione di somme di denaro necessarie per concludere il viaggio verso lôItalia. 

 21 marzo Eô stato eseguito un OCCC nei confronti di 16 persone di origine africana (ghanese, nigeriana e liberiana), insediatesi in Castel 

Volturno (CE), responsabili a vario titolo di traffico internazionale, detenzione e spaccio di stupefacenti,  violenze, minacce, 

lesioni, rapine, estorsioni ai danni di connazionali, reclutamento, induzione e sfruttamento della prostituzione 

 24 ottobre  La Polizia di Stato di Catania, nellôambito dellôoperazione ñSKIN TRADEò, ha eseguito unôordinanza di custodia cautelare in 

carcere emessa nei confronti di 15 persone, ritenute responsabili, a vario titolo, del reato di associazione per delinquere finalizzata 

alla tratta di persone e di sfruttamento della prostituzione, con lôaggravante della transnazionalit¨. (OCCC del GIP di Catania n. 

4353/16 RG.GIP, emessa il 26.09.2016). 

 24 luglio La Guardia di Finanza dellôaeroporto Malpensa ha arrestato due cittadini nigeriani trovati in possesso, uno di 68 ovuli ingeriti e contenenti 

1,2 Kg. di cocaina (Procedimento Penale nr. 5402/16 RGNR e nr. 3296/16 RG GIP del Tribunale di Busto Arsizio), lôaltro con 258 

grammi di eroina celati sulla persona e 1 Kg. di eroina ingeriti in 107 ovuli (Procedimento Penale nr. 5397/16 RGNR e nr. 3295/16 RG 

GIP del Tribunale di Busto Arsizio). 

2017 6 gennaio La polizia di Stato durante lôoperazione ñBroken Chainsò, ha tratto in arresto lôarresto di 6 nigeriani, facenti parte di 

unôorganizzazione con sede operativa a Padova, ma attiva anche in Sicilia, che gestiva una tratta di connazionali, comprese 

minorenni da avviare alla prostituzione. 

 gennaio  La Polizia di Stato ha concluso unôimportante operazione, grazie alla quale ¯ stata smantellata unôampia e ramificata 

organizzazione multietnica transnazionale - con basi logistiche tra Milano, Ventimiglia (IM) e Nizza (Francia) - dedita al trasporto, 

verso il nord Europa, di profughi e clandestini provenienti dalla  Siria, dallôEgitto, dal Sudan e dallôEritrea. Una volta arrivati in 

Italia, gli extracomunitari venivano fatti transitare per la stazione centrale di Milano. Da qui, definiti i termini economici del 

trasporto, i trafficanti organizzavano il viaggio fino a Ventimiglia, per poi procedere, attraverso una fitta rete di passeurs, verso i 

territori dôoltralpe. Nel corso dellôindagine ¯ emerso che lôorganizzazione - composta da stranieri nordafricani, egiziani, tunisini, 

marocchini, albanesi, rumeni ed italiani - era in diretto contatto con gli scafisti che preannunciavano gli sbarchi. 
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PARTE III 
LA CRIMINALITÀ ORGANIZZATA ALBANESE IN ITALIA  

 

PROF. FABIO IADELUCA 
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BREVE EXCURSUS STORICO DELLA SITUAZIONE POLITICA DELLôALBANIA  

 

Tra la fine del secondo dopoguerra e la fine della guerra fredda, lôAlbania ¯ stata caratterizzata da un 

regime comunista di stampo stalinista, isolazionista e antirevisionista. 

La diffusione della malavita albanese nel nostro paese segue lôapertura delle frontiere dovuta ai noti 

eventi politici, a partire dal 1991, quando prese il via un rilevante esodo di cittadini albanesi verso i 

paesi europei e, in particolare verso lôItalia. 

Fra i paesi dellôex blocco comunista, lôAlbania aveva occupato un posto particolare, e fu fra gli Stati 

che più soffrirono della transizione dal comunismo alla democrazia, con conseguenze devastanti sulla 

popolazione. Dopo la morte dei Hoxha nel 1985, successe Ramiz Alia che nel 1990 fu costretto ad 

ammettere il pluralismo politico, e a indire le prime elezioni libere, vinte comunque dagli ex 

comunisti.  

Nel giro di poco tempo, in seguito a una eccezionale crisi economica e a continue tensioni sociali, 

lôintera nazione si ritrov¸ in uno stato di miseria quasi irreversibile. Ci¸ cominciò a provocare, a 

partire dalla met¨ degli anni Ottanta ma in maniera pi½ evidente dallôinizio degli anni Novanta, 

continui esodi di massa verso lôOccidente capitalista e industrializzato, in particolare verso la vicina 

Italia: le coste pugliesi divennero teatro di continui sbarchi di migliaia di clandestini, mentre cresceva 

- assieme allôemergenza dellôaccoglienza e del primo soccorso da prestare a chi arrivava spesso in 

condizioni disumane - lôemergenza del traffico di persone, un nuovo, lucroso affare per la malavita 

albanese e italiana59.    

Il Paese dopo gli sconvolgimenti geopolitici che hanno contraddistinto gli anni ô90, ha avviato un 

processo di avvicinamento con lôintento di arrivare alla piena inclusione nelle principali 

organizzazioni internazionali: un passo fondamentale ¯ stato fatto con lôingresso nella NATO nel 

2009 (insieme alla Croazia). LôAlbania ha inoltre aderito ai pi½ importanti forum globali e regionali 

come la Banca mondiale, il Fondo monetario internazionale e lôOrganizzazione della cooperazione 

economica del Mar Nero (BSEC), non riuscendo ad entrare nellôUnione Europea (EU) per la quale 

solo nel 2014 ha ottenuto lo status di candidato ufficiale allôingresso60.  

LôAlbania oggi ¯ una repubblica parlamentare, la sua politica estera si incentra sui rapporti privilegiati 

con lôItalia e con gli Stati Uniti, con cui intrattiene relazioni salde e volte a un rafforzamento della 

cooperazione strategica. 

Quindi oltre allôEU e agli USA, al momento ¯ da osservare come la politica estera albanese guardi 

con molta attenzione lôarea balcanica, puntando a costruire buoni rapporti con gli Stati vicini, anche 

se ad esempio, lôistanza indipendentista del Kosovo - Paese a maggioranza albanese - continua ad 

essere motivo di attriti con al Serbia sebbene i rapporti con lôattuale leader di Belgrado siano 

chiaramente migliorati come dimostra la visita storica del primo ministro albanese nella capitale serba 

il 10 novembre 2014, successivamente ricambiata a Tirana il 27 maggio 2015. 

All o stesso tempo, però, le discriminazioni delle minoranze albanesi generano tensioni con la Grecia 

e la Macedonia. 

Si deve osservare per avere un quadro definito, che i rapporti con al Turchia sono buoni. 

Giova far presente, inoltre, che lôAlbania insieme alla Turchia fa parte dellôOrganizzazione della 

cooperazione islamica (OIC). 

Il 95% della popolazione è albanese, il 3% greco, mentre il restante 2% è composto da minoranze 

etniche eterogenee tra cui Valachi, Rom, Serbi, Macedoni, Montenegrini, Gorani e Bulgari.  

Per quanto riguarda la religione il paese è così suddiviso: 70% della popolazione è musulmano; il 20 

% è albanese ortodosso e il 10 % è cristiano cattolico. Nella ripartizione religiosa della popolazione 

dobbiamo annoverare anche una piccola comunità ebraica presente nella capitale Tirana. 

 
59 La Grande storia del Novecento, 1990-2000, Milano, Mondadori, 2006, vol. X, p. 54 e ss. e La storia, cronologia 
universale, Milano, Mondadori, 2007, vol. 16, pp. 789 e 793.  
60 Albania, in Atlante geopolitico, Roma, Treccani, 2018, p. 155 e ss.  
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Riveste una notevole importanza la problematica delle minoranze albanesi nellôintera regione 

balcanica. Una comunità abbastanza grande di emigranti è presente in Italia e Grecia dove si contano 

quasi 500.000 albanesi. 

Lo Stato albanese è anche di quei Paesi utilizzato dai trafficanti senza scrupoli, come rotte di 

transitano e partenza per la tratta degli esseri umani per fini di sfruttamento alla prostituzione e al 

lavoro forzato con meta finale Grecia, Italia, Macedonia, Kosovo, Spagna, Francia e Regno Unito. 

Molto sentito il problema della corruzione che collocano lôAlbania allô83 posto nella classifica di 

Transparency International. 

Nei decenni post-transizione Hoxha, lôAlbania ha conosciuto lo sviluppo di fenomeni criminali 

associativi da parte di organizzazioni dedite in particolar modo al traffico di sostanze stupefacenti e 

allo sfruttamento della prostituzione.  

La mafia albanese, che è considerata oggi particolarmente affidabile anche dai cartelli colombiani, 

riesce a controllare ampie zone di territorio, e questo controllo ha portato i trafficanti internazionali 

di eroina e della cocaina ad utilizzare la rotta balcanica , nello specifico quella Albanese per far 

giungere grandi partite di eroina e di cocaina dal Sudamerica che essere immesse nel mercato 

europeo. Il Paese grazie anche alla sua posizione geografica, costituisce uno snodo che porta da 

oriente ad occidente, costituendo una sorta di ñhubò per i flussi di immigrati clandestini, per il 

traffico di armi, per la droga e la prostituzione. 

Inoltre, ¯ questo riveste unôimportanza fondamentale, la mafia albanese pu¸ vantare un efficace 

presenza stanziale nei territori confinanti, in virtù del fatto che la consorteria criminale in 

argomento, intrattiene buoni rapporti con la mafia turca, russa, montenegrina e la sacra corono unita 

pugliese. 

Per ultimo si deve osservare come nel Paese cô¯ unôattenzione riservata alla lotta contro la dottrina 

jihadista, come testimoniano lo smantellamento di alcune cellule attive nel reclutamento e 

nellôaddestramento di aspiranti combattenti dello Stato islamico. 

 

ANALISI DEL FENOMENO 

 

Si ¯ potuto accertare dallôanalisi delle attivit¨ istruttorie della magistratura, da quella investigativa 

delle forze dellôordine, dellôesame delle relazioni degli organi istituzionali preposti al monitoraggio 

e alla conseguente repressione della fenomenologia criminale mafiosa come la Commissione 

parlamentare antimafia, la Direzione nazionale antimafia e antiterrorismo (DNAA) e la Direzione 

investigativa antimafia (DIA), oltre a ricerche specifiche da parte di studiosi sul fenomeno, che la 

mafia albanese costituisce nello scenario criminale mafioso del nostro paese, la più pericolosa e 

ramificata forma di malavita di matrice straniera61. 

Il dott. Ferdinando Imposimato (1997), in un articolo apparso sul Corriere della Sera, lanciava 

lôallarme: 

 

[é] LôAlbania rischia di diventare per lôItalia ci¸ che la Colombia ¯ per gli Stati Uniti, con 

una osmosi sempre più forte fra trafficanti italiani e produttori di droga albanesiéLe 

associazioni mafiose che agiscono dietro le finanziarie albanesi e che sono dedite al traffico 

 
61 Atti parlamentari [dôora in poi AP], Camera dei deputati, Senato della Repubblica, XIII legislatura, doc. XXIII n. 

57, Commissione parlamentare dôinchiesta sul fenomeno della mafia e delle altre associazioni criminali similari, 

Relazione conclusiva (relatore: on. Lumia), approvata in data 6 marzo 2001, parte IV, cap. II, p. 1695; AP, Senato 

della Repubblica, Camera dei deputati, XIV legislatura, doc. XXIII n. 3, Commissione parlamentare dôinchiesta sul 

fenomeno della mafia e delle altre associazioni criminali similari, Relazione annuale (relatore: sen. Centaro), 

approvata in data 30 luglio 2003, cap. III, para. 4, pag. 143; Ministero dellôInterno, Direzione Investigativa 

Antimafia, attività svolta e risultati conseguiti, Relazione II° semestre 2004, parte II, para. 6.1, p. 56 e 57. 
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di droga, armi e clandestini, godono della pi½ assoluta impunit¨ e ci¸ favorisce lôaumento 

di traffici di riciclaggio [é] 62. 

 

Lôanalisi del fenomeno consente di evidenziare con certezza la natura mafiosa delle organizzazioni 

criminali albanesi e la loro spiccata capacità di realizzare le attività illecite secondo schemi 

tipicamente transnazionali. 

Nel 1999 due importanti magistrati di allora, il Procuratore Capo di Milano dott. Saverio Borrelli e il 

procuratore nazionale antimafia dott. Pier Luigi Vigna, erano consapevoli del pericolo rappresentato 

nello scenario criminale nazionale dalla mafia albanese: 

 

[é] a preoccupare è soprattutto la criminalità albanese, che, attraverso i più feroci gruppo 

kosovari, sta ormai prendendo il posto della óndrangheta e di Cosa Nostra anche nei loro feudi 

tradizionali al Nord, iniziando a investire i proventi dei loro traffici in bar, negozi, gioiellerie 

[é]63. 

 

Oggi questo pericolo viene sottolineato dalla Commissione parlamentare antimafia (CPA) nella 

relazione conclusiva del 7 febbraio 201864, Direzione nazionale antimafia e antiterrorismo (DNAA) 

nella sua relazione annuale del 201765 e dalla Direzione investigativa antimafia nella relazione del 1° 

semestre 201766, in particolare: 

 

Per la CPA, 

 
[é] Sul territorio nazionale risulta ormai consolidata la presenza di gruppi criminali 

albanesi, la cui flessibilità nell'azione criminale ha consentito da un lato di diversificare 

le attività illecite, dall'altro di estendere la loro presenza su varie regioni italiane, a partire 

dalla Puglia. Il territorio pugliese, infatti, è stata l'area di elezione per l'insediamento delle 

prime cellule criminali albanesi e rappresenta ancora oggi un approdo obbligato per i 

traffici illeciti provenienti dall'Albania e dall'area balcanica in generale. È nota, infatti, la 

consolidata esperienza dei gruppi albanesi nell'utilizzare la cosiddetta ñrotta balcanica", 

via privilegiata di transito verso l'Europa occidentale e di ingresso di ogni sorta di merce 

illecita, tra cui gli stupefacenti, le armi e gli esplosivi. Nel tempo, però, questa forma di 

criminalità sarebbe riuscita ad estendersi anche sul resto del territorio nazionale, 

affermandosi quale interlocutore privilegiato di molti sodalizi, grazie anche alla spiccata 

tendenza a stringere alleanze multietniche [é]. 

 

Per la DNAA, 

 
[é] la criminalit¨ in argomento opera prevalentemente nel traffico di stupefacenti ed 

armi, nel favoreggiamento dellôimmigrazione clandestina, propedeutica anche allo 

sfruttamento della prostituzione e del lavoro nero, nel contrabbando di sigarette e nella 

 
62 R.R. Facciamo attenzione. Può diventare la nostra Colombia, articolo tratto da Il Corriere della Sera, di 

mercoledì 5 marzo 1997, p. 5. 
63Articolo tratto dal quotidiano La Stampa del 19.03.1999, disponibile on line www.archiviolastampa.it. 
64 Camera dei deputati, Senato della Repubblica, XVII legislatura, Commissione parlamentare dôinchiesta sul fenomeno 
delle mafie e sulle altre associazioni criminali, anche straniere, Relazione conclusiva (rel. Pres. On.le Rosy Bindi), 

approvata dalla Commissione in data 7 febbraio 2018, Doc. XXIII, n.38, cap. III, para.3.6.2., p.160 
65 Cfr. Cons. Giovanni Russo, La criminalità balcanica, Direzione nazionale antimafia e antiterrorismo, Relazione 

annuale, sulle attività svolte dal Procuratore nazionale e dalla Direzione nazionale antimafia e antiterrorismo nonché 

sulle dinamiche e strategie della criminalità organizzata di tipo mafioso nel periodo 1° luglio 2014 - 30 giugno 2015, 

febbraio 2016, presentata il 12 aprile 2017, pp. 131-132-133. 
66 Relazione del Ministero dellôInterno al Parlamento, attivit¨ svolta e risultati conseguiti dalla Direzione 

investigativa antimafia, 1° semestre 2017, pp. 183-184-185.  
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commissione di reati predatori che, anche in ragione della violenza spesso esercitata nei 

confronti delle vittime, creano un elevato allarme sociale. 

I sodalizi albanesi hanno consolidato la propria posizione criminale avviando qualificate 

interazioni con le organizzazioni criminali endogene e sviluppando significativi rapporti 

transnazionali. 

Questo salto di qualità è ormai particolarmente avvertito soprattutto nella gestione del 

mercato internazionale della droga, cos³ come nellôimmigrazione clandestina e la 

connessa tratta degli esseri umani.  

In particolare, nel traffico internazionale di sostanze stupefacenti, i gruppi criminali 

albanesi rivestono un ruolo di primo piano, assicurato, oltre che da una radicata presenza 

in molte Regioni del nostro Paese, da un costante collegamento con i clan della 

madrepatria e cellule operative stanziate in Spagna e nei Paesi del nord Europa. 

Come evidenziato dal contributo offerto dalle Forze di Polizia, di rilievo appare lôapparato 

organizzativo e logistico di cui dispongono le organizzazioni criminali balcaniche, in 

grado, tra lôaltro, di trasferire dalle coste di Albania e Montenegro, a bordo di potenti 

motoscafi e gommoni dôaltura, per sbarcare lungo le coste salentine, ma anche della 

Calabria jonica e del siracusano, ingenti quantità di marijuana. 

Per il trasporto della droga le indagini condotte hanno, altresì, acclarato il ricorso ad 

autoarticolati, furgoni e autovetture artatamente modificate, provenienti dalla Spagna - 

attraverso il confine di Stato di Ventimiglia (IM), dal nord Europa - principalmente 

attraverso il valico del Brennero, nonché dai porti della Grecia, dellôAlbania e della 

Croazia, attraverso i principali scali dellôAdriatico. 

Inoltre, si evidenzia che le sopra menzionate rotte vengono utilizzate anche per 

lôintroduzione in Italia di armi, clandestini e t.l.e. di contrabbando. 

La minaccia criminale albanese, in alcune aree del territorio nazionale, viene infatti 

accresciuta dalle cointeressenze con le tradizionali organizzazioni criminali autoctone, 

soprattutto quelle pugliesi, storicamente partner privilegiati nei traffici illeciti 

intercorrenti tra le due sponde dellôAdriatico. In particolare, le coste pugliesi si 

confermano interessate da un continuo e ingente transito di droga, confermandosi il 

principale punto dôingresso marittimo dello stupefacente proveniente dallôAlbania.  

Eô sempre pi½ frequente riscontrare, nelle attivit¨ investigative che coinvolgono 

soprattutto il distretto di Bari e Lecce, la presenza di organizzazioni criminali composte 

da italiani e albanesi. 

Ne rappresenta un esempio unôoperazione condotta dalla Direzione Investigativa 

Antimafia e diretta dalla DDA di Bari che ha consentito di individuare due distinte 

consorterie criminali, dedite allo smistamento di significativi quantitativi di droga, 

operanti nelle zone di Modugno ed Altamura: la prima costituita da soli cittadini italiani 

mentre la seconda da soli cittadini albanesi in grado di confezionare, smistare e spacciare 

la sostanza stupefacente [é]. 

 

 

Per dal DIA,  

 
[é] La criminalit¨ albanese resta lôorganizzazione straniera pi½ ramificata in ambito 

nazionale, con unôalta capacit¨ di rivitalizzazione e di rinnovamento delle fila e delle basi 

operative. 

I sodalizi albanesi sono connotati da una struttura organizzativa in forma ñclanicaò, che 

tiene saldo il vincolo di appartenenza; manifestano, altresì, una accentuata indole violenta 

nellôesecuzione dei reati predatori ed una estrema mobilit¨ sul territorio, che ha consentito 

loro di estendere progressivamente la portata degli interessi criminali - sovente condivisi 

con gruppi italiani - nel settore degli stupefacenti, nello sfruttamento della prostituzione 

e nei reati contro il patrimonio. 

Il ricorso alla violenza resta, peraltro, lo strumento attraverso il quale vengono risolti i 

dissidi tra gruppi rivali, e non solo per ragioni legate alle attività illecite. 
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Sembra, infatti, che nellôambito di tali gruppi si faccia ancora ricorso alle regole del 

kanun, un codice consuetudinario albanese, risalente al XV secolo e alternativo alle regole 

dello Stato. Secondo tale codice, i congiunti di una vittima di un omicidio possono 

uccidere, di diritto, gli autori del fatto o i loro parenti maschi sino al terzo grado, purché 

di età superiore ai quattordici anni. 

Come accennato, tra i settori di interesse delle consorterie albanesi rileva il traffico di 

sostanze stupefacenti, grazie al quale sarebbero sorte storiche alleanze con le 

organizzazioni mafiose italiane. 

Un discorso particolare merita, in proposito, il rapporto tra i clan albanesi e la criminalità 

pugliese, anche in considerazione della vicinanza geografica tra i due Paesi: gli scali 

portuali dellôAdriatico restano gli approdi privilegiati per i traffici illeciti dai Balcani. 

Il porto di Brindisi, in particolare, sarebbe uno dei crocevia preferiti per le organizzazioni 

criminali transnazionali, utilizzato per far arrivare nel Paese non solo carichi di droga, 

soprattutto marijuana, ma anche merce contraffatta. 

Una rotta che viene parimenti impiegata per i traffici di eroina, di cocaina, di immigrati 

clandestini e di armi. 

Da segnalare come i gruppi albanesi avrebbero progressivamente affinato le tecniche di 

occultamento degli stupefacenti: dalle indagini pi½ recenti si ¯ infatti rilevato lôutilizzo di 

ingegnosi doppi fondi nelle autovetture e intercapedini negli immobili, comandati da 

sofisticati congegni elettromeccanici. 

Si tratta di una sinergia criminale italo-albanese i cui effetti si colgono anche nella fase di 

distribuzione degli stupefacenti, non di rado comunque segnata da dissidi per il controllo 

delle piazze di spaccio. 

Altro settore di rilievo è quello della prostituzione, ambito in cui le organizzazioni 

albanesi tendono ad adescare le proprie vittime allôinterno di gruppi di connazionali. Le 

donne, sottoposte a violenze fisiche e psicologiche, vengono sfruttate e, in alcuni casi, 

addirittura cedute ad altri sodalizi, in particolare rumeni. 

Non da ultimo, le formazioni criminali in esame continuano ad essere attive nei reati 

contro il patrimonio, con una particolare propensione verso il traffico di autovetture 

rubate e le c.d. ñrapine in villaò [é]. 

 

Omertà, efficienza, e metodi crudeli hanno reso la mafia albanese pericolosissima. 

In breve tempo le suddette organizzazioni hanno raggiunto elevati livelli di specializzazione e si sono 

dimostrate pienamente affidabili sul mercato mondiale del crimine, tanto da divenire fondamentale 

punto di riferimento per i traffici illeciti internazionali. 

 
[é] il malvivente albanese ¯ smaliziato, ricorre allôomert¨ per coprire i complici. Non ha fatto 

altro che portare modelli di criminalità già diffusi nel suo Paese. Siamo di fronte ad una vera 

e propria mafia [é]67. 

 

La criminalità albanese si è potuta giovare di due concomitanti fattori: da un lato la posizione 

geografica strategica del paese di origine e dallôaltro il controllo del territorio albanese reso possibile 

anche dalla debolezza e dalla permeabilità delle pubbliche istituzioni, a cominciare da quelle deputate 

al contrasto del crimine. 

La mafia albanese deve essere considerata, da un punto di vista strettamente criminale, come una 

mafia ñgiovaneò che va ad inserirsi nel panorama mafioso operante a livello internazionale. 

Le compiacenti coperture ai diversi latitanti, il facile reperimento di armi ed esplosivi, la corruzione 

dilagante nelle diverse istituzioni, le numerose occasioni di arricchimento hanno dato al crimine 

albanese la possibilit¨ di compiere il salto di qualit¨: da soggetto subordinato alle mafie ñstoricheò a 

vero e proprio sistema criminale autonomo. 

 
67Articolo tratto dal quotidiano La Stampa del 27.02.1997, disponibile on line www.archiviolastampa.it. 
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LôAlbania ¯ cos³ divenuta il crocevia di diversi traffici illegali: vendita di armi alla Bosnia, 

narcotraffico dalla Colombia o dal Medio Oriente, immigrazione clandestina dallôAsia, riciclaggio 

dallôex impero sovietico. 

 

STRUTTURA ORGANIZZATIVA E ARRUOLAMENTO 

 

Allôinizio, come indicato nel 1997 dallôallora direttore del Servizio Centrale Operativo (SCO) della 

Polizia di Stato prefetto Alessandro Pansa, del fenomeno della mafia albanese e della sua 

pericolosità criminale si sapesse poco: 
 

[é] Per ci¸ che riguarda la criminalit¨ albanese le nostre conoscenze, anche se limitate ad 

uno stadio embrionale, risalgono ad un periodo precedente allôattuale crisi che ha determinato 

la perdita del controllo del territorio da parte delle autorità locali. Quale sia attualmente la 

situazione in Albania rispetto al problema della criminalità e quali possano essere i riflessi 

che si manifestano in Italia non sono in grado di dirlo per la mancanza di risultanze 

investigative al riguardo68 [é].  

 

Adesso invece si può affermare che la struttura criminale albanese presente in Italia si  

dispone su tre livelli:  

a) al primo livello troviamo le organizzazioni mafiose, caratterizzate dallôappartenenza etnica 

e costituite su base clanica, familiare o territoriale; gli adepti in questo caso, provengono 

dalla stessa zona dellôAlbania (dalla stessa città, dallo stesso quartiere, dallo stesso nucleo 

familiare). Forte è la coesione fra gli associati, molto rari i casi di pentitismo anche a seguito 

di arresti e la prospettiva di pesanti condanne non hanno mai determinato fenomeni 

collaborativi di un certo rilievo. Risulta essere molto pervasiva. Non hanno un vertice, 

infatti, la struttura di comando risulta essere di tipo orizzontale avente un solo capo (ricorda 

quella criminale della óNdrangheta)69, con organizzazioni che operano parallelamente e che, 

comunque, sono solidi tra loro in virtù di un legame etnico e/o familiare fortemente sentito. 

Gli associati allôinterno del clan sono disciplinati da rigide regole ispirate al Kanun (una 

specie di codice consuetudinario) in cui la collettività è costituita dalla ñfamigliaò allargata 

ben oltre i più stretti congiunti, nella quale il rispetto delle regole dettate dal capofamiglia è 

norma precettiva ed allôinterno della quale vigono legami cos³ forti da prescrivere la vendetta 

privata come forza di difesa della famiglia stessa. Il tradimento verso la famiglia rappresenta 

la massima violazione delle regole, da qui discende come questi clan siano caratterizzati da 

unôelevata coesione che ne comporta cos³ una forte impermeabilit¨ alle indagini.  

Parola data, vendetta di sangue, e assoluta solidarietà tra i membri della famiglia, 

caratterizzano lôalbanese come ñuomo dôonoreò. Di fronte alla legge il ñdisonoratoò (che non 

ubbidisce alle regole imposte) è considerato come una persona morta. Da qui il concetto che 

il disonorato non si appella alla giustizia e il valoroso si fa giustizia da solo. 

Gli adepti fanno della forza di intimidazione (utilizzata anche tra gli affiliati) e della 

violenza nelle relazioni lôessenza della loro attivit¨ criminale. 

 
68 A.P., Senato della Repubblica, Camera dei Deputati, X legislatura, Commissione parlamentare dôinchiesta sul 

fenomeno della mafia e delle altre associazioni criminali similari, Resoconto Stenografico della seduta di martedì 8 

aprile 1997, Audizione del prefetto Pansa direttore del Servizio Centrale Operativo della Polizia di Stato, p. 7. 
69 Ministero dellôInterno, Direzione Investigativa Antimafia, attivit¨ svolta e risultati conseguiti, Relazione 1Á 

semestre 2005, parte II, para. 6, p. 65; AP, Camera dei Deputati, Senato della Repubblica, XIII legislatura, doc. 

XXIII n. 57, Commissione parlamentare dôinchiesta sul fenomeno della mafia e delle altre associazioni criminali 

similari, Relazione conclusiva (relatore on. Lumia) cit., p. 1696; AP; Senato della Repubblica, Camera dei deputati, 

XIV legislatura, doc. XXIII n.3, Commissione parlamentare dôinchiesta sul fenomeno della mafia e delle altre 

associazioni criminali similari, Relazione annuale (relatore sen. Centaro) cit., p. 147. 
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 Allôinterno del clan agli associati si impone lôadesione assoluta ed indiscussa a codici di 

 comportamento molto rigorosi, fondati sui concetti di onore personale e di lealtà alle 

 tradizioni del clan, allôinterno dei quali il ricorso alla violenza (anche nelle sue forme 

 macabre e crudeli) ¯ lôessenza per imporre la disciplina e la coesione interna al gruppo 

 criminale, ritenuta indispensabile per regolare i conflitti scatenati dalla competizione per il 

 controllo delle attività illegali e comunque per assicurare il silenzio delle vittime. Gli 

 uomini sono tenuti al rispetto della propria parola dôonore (la bese), in forza della quale si 

 creano relazioni ispirate ad una inviolabile fiducia, la rottura delle quali, dunque, 

 necessariamente impone di agire per ripristinare lôonore violato e con essa la stessa dignit¨ 

 del singolo e del gruppo70. I loro capi rimangono in madrepatria, da dove impartiscono le 

 direttive criminali a delegati presenti in Italia - quasi sempre in regola con la 

 documentazione di soggiorno - per le attività criminali da compiere e i collegamenti con la 

 criminalità organizzata autoctona da avere. 

Il procuratore capo di Bari dott. Antonio Laudati (2006) ha rappresentato che lo schema 

tipico di un clan albanese (fig. 1) è costituito da una struttura a base familiare, che vede al 

suo apice un ñcapoò che opera, generalmente, in societ¨ con un ñsottocapoò o persona di sua 

fiducia. Abbiamo poi, sulle due sponde dellôAdriatico, gli ñstanzialiò e i ñtrafficantiò, questi 

ultimi responsabili del trasporto delle droghe. Infine, vi sono i ñcorrieriò, detti anche ñasiniò, 

ñgeometriò o ñcontadiniò, materialmente incaricati del trasporto e generalmente soggetti di 

basso profilo criminale.  

Manca, nellôorganigramma, la figura dello spacciatore, che raramente ¯ un cittadino albanese. 

Nel Sud Italia, di norma, tale compito viene riservato agli italiani, mentre, nel Nord della 

penisola, le organizzazioni albanesi si avvalgono indifferentemente di italiani o nordafricani71. 

 

 
 

 

 

 

            
           

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 1: Organigramma di un clan albanese.  

 

 
70 G. Melillo, Le mafie dellôarea balcanica, in Consiglio Superiore della Magistratura, Incontro di studi sul tema 

Nuove mafie: le organizzazioni criminose straniere operanti in Italia, Roma, 12-14 gennaio 2009, p. 27, disponibile 

on line <www.csm.it>.  
71 A. Laudati, Dinamiche e strategie delle associazioni mafiose nei vari distretti: Bari, in  Direzione Nazionale 

Antimafia, Relazione annuale sulle attività svolte dal Procuratore Nazionale Antimafia e dalla Direzione Nazionale 
Antimafia nonché sulle dinamiche e strategie della criminalità organizzata di tipo mafioso, nel periodo 1° luglio 

2005 - 30 giugno 2006, Roma dicembre 2006, p. 351. 
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 Giova far presente che una delle peculiarità attuate da coloro che rivestono posizioni di 

rilievo allôinterno della struttura mafiosa del clan ¯ quella del cosiddetto ñnomadismo 

criminaleò, che consiste nel ripetuto cambio di domicilio quando sono in Italia, a riparare 

frequentemente allôestero o a recarsi per lunghi periodi in patria, ovvero da comportarsi da 

latitanti anche quando non lo sono per sviare eventuali attività investigative poste in essere 

dalle forze dellôordine.  

 Accanto a questi, operano elementi di medio profilo criminale, definiti ñstanzialiò, poich® 

 risiedono stabilmente in Italia con la propria famiglia e, grazie ad un buon livello 

 dôintegrazione territoriale, hanno assimilato i modelli culturali italiani. 

 I cosiddetti ñstanzialiò rivestono importanza vitale per lôassociazione: risolvono problemi di 

 ogni tipo, procurano e garantiscono il supporto logistico e mantengono i rapporti diretti non 

 solo con i connazionali incaricati al commercio delle droghe (trafficanti e spacciatori) ma, 

 soprattutto, con gli esponenti della criminalità locale. 

 I clan presenti nel nostro territorio hanno rapporti ben saldi con le organizzazioni mafiose 

 che operano in Albania (fra tutte le famiglie degli Hasani e degli Shabani), questôultime 

 sempre pronte ad approvvigionamenti di droga, armi ed esseri umani da destinare al 

 mercato della prostituzione, mentre quelli stanziati in Italia solitamente sono in contatto tra 

 loro. 

 Questi clan malavitosi albanesi - che sono assimilabili alle organizzazioni mafiose 

 tradizionali - tendono ad occupare fisicamente il territorio dove esercitare la loro attività 

 delittuosa, e non si pongono problemi nellôutilizzare metodi violenti e crudeli per 

 assicurarsi eventualmente il predominio sugli altri gruppi, in quanto, la gestione 

 monopolistica di unôattivit¨ illecita altamente remunerativa ¯ di fondamentale importanza, 

 sia perché potrebbe comportare una perdita di potere criminale, sia perché potrebbe 

 accrescere la forza del clan avversario. In tal caso, la violenza si esterna in condotte 

 omicidiarie particolarmente efferate e crudeli nei modi cui vengono eseguite; 

b. un secondo livello è costituito dalle bande criminali (o bande urbane) sempre con struttura 

familiare, specializzate nello sfruttamento della prostituzione e nella perpetrazione con 

estrema ferocia di reati contro il patrimonio (rapine in villa e furti) e che tanta 

preoccupazione suscitano nella società. Queste bande criminali o urbane non denotato una 

struttura associativa consolidata da essere considerate e perseguite penalmente come 

associazioni malavitose. Gli appartenenti a tali gruppi non presentano uno spessore 

delinquenziale tipico delle consorterie mafiose ma si contraddistinguono per ferocia 

criminale, inoltre, risultano essere molto abili nel tessere reti di complicità con le 

organizzazioni delinquenziali presenti nel nostro paese; 

c. al terzo livello troviamo i gruppi criminali che sono interessati ad occasionali forme di 

criminalità, ma non per questo, non devono essere sottovalutate perché potrebbe costituire 

la linfa vitale criminale da cui selezionare soggetti da avviare alla carriera criminale 

mafiosa72. 

 

LôIMPORTANZA DEL CODICE DI COMPORTAMENTO DEL KANUN  

 

Il Kanun termine greco che significa riga o righello, inserito prima nel linguaggio arabo come qùnùn, 

e poi nella lingua albanese, è un sistema di leggi consetudinarie albanesi tramandate oralmente per 

millenni. 

La versione più completa, quella di Lek Dukagjini, venne pubblicata nel 1933 come il risultato delle 

ricerche del padre francescano Shtjefèn Kostantin Gjeçov che durante il pellegrinaggio nei luoghi a 

 
72 AP, Senato della Repubblica, Camera dei deputati, XIV legislatura, doc. XXIII n. 16, Commissione parlamentare 

dôinchiesta sul fenomeno della mafia e delle altre associazioni criminali similari, Relazione conclusiva (relatore: 

sen. Centaro), approvata il 20 gennaio 2006, tomo II, par. III, pp. 997 e segg.  



 

92 
 

lui familiari, si trova a raccogliere, regole, racconti, proverbi, testimonianze degli abitanti delle 

montagne dôAlbania agli inizi del Novecento. 

Il Kanun è diventato codice di riferimento per clan e famiglie albanesi e quindi base della 

organizzazione sociale. 

I principi sui quali si basa sono la cultura dellôonore e della vendetta, il giuramento, la sacralit¨ della 

besa (la parola data), lôospitalit¨, il rispetto dellôautorit¨ rappresentata dai capifamiglia anziani, la 

disciplina interna ai clan familiari, delitti e privilegi, matrimoni, casa e lavoro73. Di fatto organizzava 

lôuso della faida rendendo legittima la violenza istituzionalizzata in questo codice, contro ogni forma 

di anarchia.  

Il codice, come osserva Ciconte, ha una funzione insostituibile, dà la copertura morale, giustifica 

azioni altrimenti difficilmente giustificabili. Si pone come contropotere rispetto alle leggi ufficiali, e 

con il passare del tempo è diventato uno strumento di potere. 

 

IL RUOLO DELLA DONNA NELLôORGANIZZAZIONE 

 

Merita attenzione il ruolo svolto dalle donne allôinterno delle consorterie malavitose albanesi. 

Queste hanno visto accrescere la loro partecipazione alla consumazione di reati (traffico di sostanze 

stupefacenti, rapine a mano armate e altri delitti) in quanto adesso ricoprono posizioni importanti 

nellôorganizzazione, che prima erano di competenza esclusivamente degli uomini 74. 

Un aspetto interessante e nello stesso tempo preoccupante, è il ruolo assunto di crudeli carnefici e 

di inesorabili organizzatrici (rimanendo fuori dallôItalia) del mercato della tratta e del sesso, nei 

confronti di donne anche minori (Ciconte, 2005)75.  

Sotto un certo punto di vista strettamente criminale le aguzzine delle consorterie albanesi sono 

simili alla madame nigeriane. 

Si evidenzia che accanto a delle figure femminile che rivestono funzioni importanti allôinterno 

dellôorganizzazione, ci sono figure che hanno un ruolo pi½ marginale ed ambiguo le c.d. ñdonne 

sorvegliantiò, in quanto sono donne che si prostituiscono ma allo stesso tempo hanno un rapporto 

di ñconnivenzaò e di ñconvivenzaò con il capo o con chi ricopre posizioni di vertice 

nellôorganizzazione. Si sta assistendo ad un passaggio di delega da parte degli uomini alle donne di 

funzioni, ruoli, compiti76. Questa delega sulle funzioni di sorveglianza delle vittime, si è resa 

necessaria per lôuomo, al fine di non esporsi tanto per non essere investiti nellôazione repressiva 

delle forze dellôordine, quando le donne devono essere accompagnate sui luoghi dove esercitare 

lôattività di prostituzione. 

Queste ñdonne sorvegliantiò sono demandate a espletare compiti di una certa rilevanza come quelli 

di ritirare i soldi e spedirli in patria. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
73 Vds. Appendice n. 4. 
74 Ministero dellôInterno, Rapporto sulla criminalità in Italia, Analisi, Prevenzione, Contrasto, cap. VII, para. 6.1, 

p. 210, Roma, 17 giugno 2007. 
75 E. Ciconte (a cura di), Le novità degli ultimi anni, in I flussi e le rotte della tratta dallôest Europa, Progetto West, 

Regione Emilia-Romagna, giugno 2005, parte prima, cap. V, p. 121. 
76 E. Ciconte, op. cit., p. 122. 
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IL RUOLO DELLA DONNA NELLôORGANIZZAZIONE 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 2: Attività illecite della mafia albanese. 

Molteplici sono i settori criminali da cui la mafia albanese trae i suoi ingenti profitti illeciti per poi 
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sfruttamento della prostituzione, dal traffico di armi, dal traffico di autovetture  rubate77, in secondo 

luogo dai c.d. reati predatori (furti, rapine, ricettazione).  

In particolare: 

a. traffico di sostanze stupefacenti: per capire lôelevata capacit¨ criminale oggi acquisita dalla 

malavita albanese nel panorama nazionale ed internazionale in relazione al narcotraffico, il 

ministro on. Roberto Maroni nellôaudizione in Commissione parlamentare antimafia (2009) 

ha osservato: 

 

[é] in passato ha rappresentato unôorganizzazione di servizio rispetto alla criminalit¨ 

mafiosa interna. Recentemente, in alcuni casi, è stata la componente italiana, non di tipo 

mafiosa, ad assumere profili di subordinazioneéQuesto salto di qualit¨ ¯ particolarmente 

avvertito nella gestione del traffico internazionale degli stupefacenti, in cui le reti albanesi 

hanno raggiunto posizioni di vertice, arrivando a gestire contatti diretti con i produttori [é] 
78. 

 

La DNAA, la DIA, la Direzione centrale di polizia criminale (DCPC) e la Direzione centrale dei 

servizi antidroga (DCSA), sono concordi nellôaffermare che oggi i proventi derivanti dal traffico 

degli stupefacenti risultano essere il business più remunerativo della mafia schipetara79: 

 

[é] il traffico di stupefacenti appare essere il principale affare illecito delle organizzazioni 

albanesi nel quale di registra un evidente trend in aumentoé(DNA) [é]. 

 

[é] il traffico degli stupefacenti, nel corso degli anni, è diventato il più redditizio business 

delle compagini schipetareé(DIA) [é]. 

 
[é] dopo aver inizialmente commercializzato la marijuana prodotta in patria, oggi occupa 

anche una posizione di rilievo nel mercato dellôeroina e della cocainaé(DCPC) [é]. 

 

[é] gli albanesi hanno acquisito un controllo assai consistente sia delle importazioni che 

della distribuzione dellôeroina al mercato nazionaleéTra i gruppi stranieri operanti in Italia, 

gli albanesi sembrano particolarmente interessati ad entrare a pieno titolo nel commercio 

della cocaina (DCSA) [é]. 

 

  Delle attività investigative poste in essere è emerso che soggetti di nazionalità albanesi 

  sono da considerarsi il punto di rifornimento nellôacquisto, da parte di organizzazioni   

  italiane, di stupefacenti come lôhashish, la marijuana, la cocaina, lôeroina ed ecstasy e che 

  vedono come centro di stoccaggio il territorio albanese. 

Il ruolo della criminalità schipetara in relazione al traffico di stupefacenti è passato da quello 

iniziale di corriere a quello di importatore e affidabile referente di trafficanti delle aree di 

produzione, di transito e di stoccaggio80 e questo suo processo di ñelevazione di importanza 

criminaleò ¯ dovuto a diversi fattori.  

LôAlbania rappresenta il crocevia dellôeroina proveniente dal medio oriente e Sud - Est 

asiatico, dellôoppio grezzo prodotto in Macedonia, Afganistan e Iran e trasformato nelle 

ñraffinerieò albanesi, ed è diventata il punto di raccordo e di smistamento della cocaina, 

proveniente dallôAmerica latina e dallôOlanda e diretta in Turchia, Grecia e in Europa. 

 
77 Si presume che la maggior parte delle autovetture circolanti in Albania sia di origine furtiva (Fonte DCPC). 
78 AP, Senato della Repubblica, Camera dei Deputati, XVI legislatura, Commissione parlamentare dôinchiesta sul 

fenomeno della mafia e sulle altre associazioni criminali, anche straniere, Audizione del Ministro dellôInterno on. 

Maroni, 13 seduta, 11 marzo 2009, n. 11, pag. 4. 
79 AP; Senato della Repubblica, Camera dei deputati, XIV legislatura, doc. XXIII n.16, Commissione parlamentare 

dôinchiesta sul fenomeno della mafia e delle altre associazioni criminali similari, Relazione conclusiva (relatore: 

sen. Centaro), cit., p. 939.     
80 Ibidem, p. 939.  
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Fig. 3: LôAlbania costituisce un nodo strategico per il grande traffico di cocaina, eroina e hashish. 

Anche lôecstasy prodotta in Bulgaria81 e destinata non solo al mercato europeo, ma anche a 

quello di altri continenti, segue lo stesso percorso ed attraversa lôAlbania per poi proseguire 

lungo la dorsale adriatica dei Paesi dellôex Iugoslavia ed entrare in Italia attraverso la vecchia 

frontiera terrestre italo-slovena (nel territorio del distretto giudiziario di Trieste, che 

rappresenta la porta di ingresso nord-orientale dellôEuropa occidentale, simmetrica a quella 

meridionale del distretto di Lecce) o attraversare il Canale dôOtranto ed approdare in Puglia. 

In Albania si sono realizzate estese coltivazioni di cannabis indica, i cui derivati vengono 

lavorati nello stesso paese ed esportati a cura delle organizzazioni criminali albanesi non 

soltanto verso lôEuropa occidentale, ma anche in Turchia82.  

 
81 La Bulgaria è considerata la produttrice pressoché esclusiva delle compresse di ecstasy destinate non solo al 

mercato europeo, ma anche a quello di altri continenti. 
82 C. Motta, La mafia albanese, in Consiglio Superiore della Magistratura, Incontro di studio sul tema Nuove mafie: 
le organizzazioni criminose straniere operanti in Italia, Roma, 12-14 gennaio 2009, p. 2, disponibile on line 

<www.csm.it> . 
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I sistemi di importazione monitorati sono i più svariati. Vengono utilizzati a tale scopo, sia 

gli stessi mezzi già utilizzati per il traffico di persone, sia il trasporto via mare per mezzo di 

traghetti, su automezzi appositamente predisposti , e in alcuni significativi casi collegati ai 

gruppi criminali più forti in Albania, su navi utilizzate per i normali commerci marittimi fra 

lôItalia e quella regione83. 

Eô stato accertato dal punto di vista giudiziario e investigativo i rapporti tra i clan mafiosi 

albanesi di Durazzo con la malavita nazionale, specie le óndrine calabresi del reggino in 

Calabria, con le quali si cogestiscono i canali di approvvigionamento delle sostanze 

stupefacenti, ma rapporti sono intessuti anche con i clan della Camorra in Campania, con 

le cosche di Cosa Nostra in Sicilia, fermo restando gli ñstoriciò rapporti con la Sacra 

Corona Unita in Puglia84. 

Le coste pugliesi costituiscono unôarea importante per lôingresso di stupefacenti 

provenienti dallôAlbania, il cui traffico ¯ gestito da agguerriti trafficanti albanesi di eroina 

e cocaina, che si sono stabiliti nel Nord della provincia di Bari, servendosi di cellule nel 

paese dôorigine, con funzioni di distributori e grossisti di droga85.  

b. traffico degli esseri umani finalizzato allo sfruttamento della prostituzione e dei minori:  
da questa attività illecita ingentissimi sono i profitti che la malavita albanese riesce ad 

incamerare e che vengono posti in essere con inaudita violenza. 

La criminalità albanese opera nel nostro paese dalla seconda met¨ degli anni ô90 e va 

sottolineato che ¯ stato proprio attraverso la gestione del traffico migratorio che lôAlbania si 

è accreditata agli occhi delle organizzazioni criminali di altri paesi e ha dimostrato la sua 

particolare ñaffidabilit¨ò criminale. 

I gruppi criminali albanesi attivi nel trafficking, come viene definito in ambito 

internazionale la tratta degli esseri umani, adottano metodi mafiosi che di identificano nella 

rigidità delle regole di comportamento, nei metodi di assoggettamento e di punizione degli 

affiliati, nellôomert¨ interna ed esterna, da applicare nelle cinque fasi che caratterizzano 

questo macabro reato: reclutamento, custodia del soggetto, trasporto, introduzione illegale, 

sfruttamento sessuale della persona introdotta in Italia. 

Non dobbiamo dimenticarci che dietro ai trafficanti e sfruttatori delle donne albanesi che 

lavorano in Italia esistono, delle strutture mafiose che lucrano sui guadagni di queste 

ragazze non solo albanesi.  

Originariamente le giovani vittime della tratta erano donne albanesi, ma recenti indagini 

hanno evidenziato lôestensione dello sfruttamento anche a donne di altra estrazione etnica: 

rumene, ucraine, moldave.  

 Anche questo reato ha visto nel corso del tempo una sua evoluzione criminale. 

 La tratta degli esseri umani, strettamente collegata allôimmigrazione clandestina ha 

raggiunto attualmente una dimensione tale da rappresentare, subito dopo il narcotraffico, 

il principale business della criminalità organizzata albanese, recando, purtroppo, con sé 

una serie di gravi e macabri reati. 

 La particolare vicinanza dellôAlbania alla Puglia ha permesso per oltre un decennio 

(1990/2002) di costituire il punto di transito necessario della gran parte dei flussi migratori 

 
 
83 L. Di Pietro Nuove mafie, in Direzione Nazionale Antimafia, Relazione annuale sulle attività svolte dal 

Procuratore Nazionale Antimafia e dalla Direzione Nazionale Antimafia nonché sulle dinamiche e strategie della 
criminalità organizzata di tipo mafioso, nel periodo 1° luglio 2005 - 30 giugno 2006, Roma dicembre 2006, parte 

I, p. 136.       
84 AP, Senato della Repubblica, Camera dei deputati, XIV legislatura doc. XXIII n. 16, Commissione parlamentare 

dôinchiesta sul fenomeno della mafia e delle altre associazioni criminali similari, Relazione conclusiva (relatore: 

sen. Centaro), cit., p. 940. 
85 Direzione Investigativa Antimafia, Relazione del Ministro dellôInterno al Parlamento sullôattivit¨ svolta e sui 

risultati conseguiti dalla D.I.A., 2° semestre 2008, p. 312. 
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dallôEst allôEuropa occidentale, per il successivo attraversamento del Canale dôOtranto, e 

per la tratta delle donne provenienti dai Paesi dellôEst, in particolare Romania, Moldavia, 

Ucraina e Russia, oltre che dalla stessa Albania86.  

Le organizzazioni mafiose albanesi sono riuscite a trasformare il mercato del sesso in una 

fiorente industria criminale dagli alti proventi che gestiscono in proprio, utilizzando ogni 

forma di violenza fisica (dalle lesioni, al sequestro di persona fino ad arrivare anche 

allôomicidio), psicologica e sessuale, tanto da ridurre le vittime in uno stato di schiavit½ 

vero e proprio. Per le ribelli, quindi, scatta spesso la condanna a morte. Le testimonianze 

rese sono una galleria di sevizie che vanno dallo stupro ininterrotto, alle botte, alle 

umiliazioni psicologiche (come urinare in faccia), alle scosse elettriche, fino alle sigarette 

spente sul corpo, fino ad arrivare ad incidere dei marchi come se fossero degli animali sul 

corpo delle sventurate. 

Alcune testimonianze sono agghiaccianti: 

 

[é] se non la picchi, non le fai paura, lei ti scappa viaési divertiva a farmi dei tagli con 

un coltello o a spegnermi sulle mani sigarette acceseériprendeva a picchiarmi brutalmente 

costringendomi per oltre unôora nella doccia sotto un getto di acqua ghiacciataédopo 

essere stata picchiata e violentata, era costretta a dormine in un lettino a fianco del letto 

matrimoniale del suo sfruttatore che spesso aveva rapporti sessuali con la sua donnaécon 

tutti i mezzi mi hanno picchiata con le sigarette, con il coltello, con calci e pugni [é]87.  

 

Addirittura, le donne sono costrette a prostituirsi anche quando hanno le mestruazioni, e se qualora, 

i clienti si rifiutano di avere rapporti sessuali, queste devono lavorare praticando sesso orale. 

 
[é] ¯ sicurissimo che il clan degli albanesi ¯ il pi½ feroce che ci sia. Importa donne 

promettendo loro un posto sicuro. Offre il marciapiede, impone legge severe: mai uscire 

dallôalbergo, e solo per fare la spesa. Mai da sole. Mai accettare corteggiamenti. Ogni due 

o tre giorni la consegna del denaro ai protettori. E poi, devono controllarsi tra loro. Chi 

viola la legge, viene picchiata, seviziata. Sigarette spente sulla pelle. Chi vuole la libertà, 

muoreéLe donne albanesi sono di propriet¨ esclusiva e non temporanea88 [é]. 

 

Le giovani donne, durante il ñturno di lavoroò, sono controllate a vista dai loro protettori i quali, 

oltre a controllare gli incassi in base alla differenza tra i preservativi consegnati a inizio serata e 

quelli restituiti al termine della stessa, mirano ad evitare possibili tentativi di fuga ovvero possibili 

contatti con le forze dellôordine. 

È ormai accertato che le organizzazioni criminali albanesi detengono il quasi monopolio dello 

sfruttamento della prostituzione in Italia e che, in certi casi, esse delegano a compagini malavitose 

rumene, il controllo e lôaccompagnamento su strada delle donne ridotte in stato di schiavit½. 

Le vittime inoltre sono minacciate anche della possibilità, qualora volessero ribellarsi o chiedere 

aiuto alle Autorità, che vengano colpiti i loro familiari che non hanno nessuna protezione rimasti 

in patria ed esposti alle rappresaglie, che sono fattibili grazie alle ramificazioni e ai collegamenti 

fra i gruppi malavitosi operanti in Italia e quelli in Albania.  

Atroce ¯ la testimonianza resa ai giudici di Venezia da parte di una ragazza scappata dallôItalia dai 

suoi sfruttatori per tornare dalla sua famiglia in Albania, in quanto gli aguzzini non si danno per 

vinti e tornano in Albania per riprenderla: 

 

 
86 C. Motta, La mafia albanese, in Consiglio Superiore della Magistratutra, Incontro di studio sul tema Nuove mafie: 
le organizzazioni criminose straniere operanti in Italia, Roma, 12-14 gennaio 2009, p. 2, disponibile on line 

<www.csm.it> .       
87 E. Ciconte, op. cit., parte prima, cap. III, pp. 85 - 87. 
88 G. Iacobone, Le regole del clan, articolo tratta dal quotidiano La Stampa, sabato 11 maggio 1996, p. 13. 
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[é] È venuta una banda albanese a prendermi con la forza, che è stato il mio protettore è 

venuto a casa mia con 2, 5 albanesi dentro casa con la pistolaéha picchiato mio pap¨, ha 

violentato mia madre davanti ai miei occhi, voleva violentare anche mia sorella che aveva 

dieci anni89[é]. 

 

 Gli albanesi sono gli unici a controllare donne di diverse etnie senza, però, consentire ad altri 

il controllo delle proprie donne. Quindi il mercato delle donne albanesi deve essere 

considerato, un mercato chiuso, impermeabile allôesterno, monopolizzato esclusivamente 

dalle organizzazioni criminali albanesi. 

 I criminali albanesi hanno occupato aree non più controllate dalla criminalità italiana, 

principalmente nel Nord e nel Centro del paese, ma anche in diverse zone del meridione, 

dimostrandosi abili tessitori di accordi con organizzazioni criminali autoctone 

extracomunitarie presenti nel territorio interessato. 

 Giova far presente che in merito allo sfruttamento della prostituzione sono state riscontrate 

 alcune peculiarit¨ negli aderenti e nella costituzione dellôassociazione: 

¶ gli associati sono frequentemente irregolari (a differenza di coloro che sono dediti al 

traffico di stupefacenti, che solitamente, hanno regolare documentazione di soggiorno), 

ma di recente è emersa la propensione a sanare la posizione di coloro che devono gestire 

la parte logistica dei traffici, attraverso i più svariati espedienti; 

¶ la composizione del gruppo varia nel numero dei partecipanti trattandosi di persone che 

hanno come unico riferimento il capo, che si identifica sempre nellôalbanese pi½ violento; 

¶ i gruppi sono costituiti da individui violenti e molto determinati, che per lôesecuzione 

delle loro azioni delittuose, oltre ad avere grande mobilità sul territorio dispongono anche 

di armi; 

¶ ad ogni componente dellôorganizzazione viene affidata una o pi½ prostitute90.  

Le organizzazioni malavitose albanesi a seguito dellôincessante azione repressiva della 

magistratura e delle forze dellôordine hanno cambiato canali di immissione dei clandestini 

nel nostro territorio, non utilizzando pi½ la rotta del canale dôOtranto, ma poggiando la loro 

rete criminale su varchi marittimi ed aerei, passando dalle frontiere dei Paesi dove è più 

ñmorbidoò il rigore sui visti (paesi di recente ingresso nellôUE), avendo cura di fornire alle 

vittime documenti falsi e false motivazioni di permanenza nel nostro territorio.  

 Desta particolare allarme il fenomeno della tratta dei minori, i quali sono costretti ad una 

 pesante attività di accattonaggio, o vengono destinati al mercato delle adozioni illegali o 

 a quello della pedo-pornografia.  

 Per quanto riguarda le rotte lôAlbania costituisce un paese di transito, di arrivo e di partenza 

di persone verso le nostre coste, in particolare quelle pugliesi. Inoltre due sono i percorsi 

per arrivare in Italia, uno costituito da una rotta diretta e marittima lôaltro da una rotta 

indiretta e terrestre, che prevalentemente viene utilizzata. La rotta diretta è quella classica, 

percorsa con i con veloci gommoni, che in poche ore riescono ad arrivare alla sponda 

contrapposta dellôAdriatico. Invece, quella indiretta è una rotta terrestre che per arrivare 

nel nostro paese attraversa due territori, quello dellôex Jugoslavia e quello dellôAustria, 

questôultima rappresenta la via dôingresso in Italia attraverso il confine italo-austriaco. 

c. traffico di armi: questo reato è possibile in quanto i gruppi albanesi dispongono di 

unôampia risorsa di armi dovuto al prelievo di materiale bellico dai depositi militari 

perpetrato negli anni ô90, che unito alla rete di collegamento con analoghe strutture 

balcaniche e dalla vulnerabilità dei sistemi di controllo albanesi91, evidenziano il pericolo 

 
89 E. Ciconte, op. cit., parte prima, cap. III, p. 87.    
90 Ministero dellôInterno, Direzione Investigativa Antimafia, attivit¨ svolta e risultati conseguiti, Relazione 2Á 

semestre 2004, p. 57. 
91 www.sidse.it/gnosis/Rivista5.nsf. 
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che queste organizzazioni possano rifornire di armi organizzazioni mafiose (Sacra Corona 

Unita, óNdrangheta e Camorra) ed eversive internazionali92.  

d. furto di auto di grossa cilindrata: questo reato costituisce un problema per il nostro 

territorio e per gli altri Stati europei, in quanto basta dire che una buona percentuale delle 

autovetture presenti in Albania sono di provenienza furtiva. 

Giova ricordare inoltre tra le diverse manifestazioni criminali perpetrate dalle consorterie 

albanesi, anche quelle relative ai reati contro il patrimonio che vengono consumati con 

estrema violenza e crudeltà e che tanto destano allarme sociale (es. rapine in ville), 

fenomeno questo particolarmente localizzato in alcune zone della Lombardia. 

Gli introiti illeciti derivanti da queste attività delinquenziali vengono riciclati oltre a 

sovvenzionare altre attività illegali anche in speculazioni edilizie e turistico-alberchiere in 

Albania, e non appaiono indirizzati ad attività legali in Italia. 

I proventi vengono investiti in attività imprenditoriali diversificate e remunerative quali le 

imprese di costruzioni edili, le ditte import-export, alcune reti televisive, il commercio 

allôingrosso e la gestione di alberghi93.  

 

IL CONTRABBANDO DI TABACCHI LAVORATI ESTERI (T.L.E.) 

 

Merita un approfondimento il contrabbando dei tabacchi in merito a particolari dinamiche criminali. 

Il contrabbando internazionale di tabacchi lavorati esteri (t.l.e) ha dato la possibilità alle agguerrite 

organizzazioni criminali straniere, quindi anche a quella albanese, di entrare in rapporto più o meno 

stabile con le nostre organizzazioni mafiose. Anche se oggi non costituisce più una fonte importante 

di illecito guadagno (come ad esempio il redditizio traffico di droga), non ci dobbiamo dimenticare 

che le collaudate rotte utilizzate dai trafficanti schipetari di tabacchi, si sono rilevate successivamente 

fondamentali per porre in essere il lucroso traffico degli stupefacenti, della   tratta degli esseri umani 

e di armi, reati questi che accomunano oramai le organizzazioni mafiose albanesi con la óNdrangheta, 

la Camorra, Cosa Nostra e la Sacra Corona Unita. 

Alcuni avvenimenti hanno determinato il cambiamento degli scenari criminali albanesi. 

In primo luogo, lôesecuzione dellôaccordo in materia di repressione del traffico degli stupefacenti e 

della lotta contro la criminalit¨ organizzata, firmato tra il nostro Ministero dellôInterno e quello 

albanese del 24 agosto 1991, ha dato la possibilità alle Autorità albanesi di esercitare misure coercitive 

nei confronti degli aderenti delle organizzazioni criminali che avevano stabilito in quelle località 

costiere importanti basi logistiche. In secondo luogo, gli sconvolgimenti storici che hanno interessato 

quei territori, hanno portato le organizzazioni contrabbandiere, dovendo abbandonare gli insicuri porti 

albanesi, allo spostamento delle loro strutture logistiche in Montenegro, da dove, sino allôinizio del 

conflitto nellôarea del Kosovo (1999), quasi quotidianamente moltissimi motoscafi hanno fatto la 

spola verso le coste pugliesi94. 

A far data dalla met¨ degli anni ô90 il Montenegro diventa la principale base operativa del 

contrabbando nel Mediterraneo. Molti latitanti della Sacra Corona Unita brindisina, della Camorra 

campana e dei clan criminali baresi hanno costituito una vera e propria colonia criminale, ripartendosi 

il territorio in aree di interesse operativo.  

 
92 AP, Senato della Repubblica, Camera dei deputati, XIV legislatura, doc. XXIII n. 16, Commissione parlamentare 

dôinchiesta sul fenomeno della mafia e delle altre associazioni criminali similari, Relazione conclusiva (relatore: 

sen. Centaro), cit., p. 948.       
93 Ministero dellôInterno, Rapporto cit., cap. VII, p. 216. 
94 AP; Camera dei deputati, Senato della Repubblica, XIII Legislatura, doc. XXIII n. 56, Commissione parlamentare 

dôinchiesta sul fenomeno della mafia e delle altre associazioni criminali similari, Relazione sul fenomeno del 
contrabbando di tabacchi lavorati esteri in Italia e in Europa, relatore on. Mantovano, approvata dalla 

Commissione in data 6 marzo 2001, p. 1453. 
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I veloci motoscafi utilizzati per questo reato assicuravano il trasporto dei tabacchi in meno di due ore 

sulle coste pugliesi. Il Montenegro diventa così il principale luogo di stoccaggio di sigarette destinate 

a rifornire il mercato europeo, provenienti direttamente dai luoghi di produzione sia dellôEst europeo 

ma anche americani, trasportate nei container.      

Nota la Commissione parlamentare antimafia nella relazione del 2001, che la massiccia provenienza 

di t.l.e. dal Montenegro, traeva origine da ampi e diversificati canali di approvvigionamento 

assumendo un ruolo strategico negli ultimi dieci anni, inoltre confermava le numerose spedizioni di 

sigarette a quel paese, risultate del tutto sproporzionate rispetto alle capacità di consumo del mercato 

interno. 

Dopo la conclusione del conflitto (autunno 1999) nel Kosovo95 e nellôintera Federazione serba, il 

Montenegro perde la centralità del ruolo svolto fino a quel momento96. 

Le organizzazioni contrabbandiere, conseguentemente, interrotti gli approvvigionamenti destinati al 

Montenegro ed esaurite le scorte disponibili, indirizzano i rifornimenti verso altre aree geografiche 

comela Bulgaria, la Macedonia e, in particolare la Grecia.  

Le nuove rotte utilizzate dai trafficanti sono i Paesi Nord Africani (Tunisia, Marocco, Egitto) come 

basi di stoccaggio e di partenza verso la Spagna, la Francia e il Portogallo, che costituiranno i nuovi 

luoghi di introduzione, consumo e transito delle sigarette occultate nei container. La Grecia e la 

Croazia per il trasferimento verso i mercati Nordeuropei, attraverso i porti italiani di Ancona, Bari e 

Brindisi. La Turchia e Cipro quali paesi di transito verso la Francia, il Belgio, la Gran Bretagna e 

lôItalia di t.l.e. contraffatti di produzione, in particolare di origine cinese. Il porto di Gioia Tauro, 

quale luogo di transito e di trasbordo di tabacchi di ogni provenienza da navi porta contanier e da 

altre motonavi per il successivo trasferimento verso il porto di Capodistria ed il trasferimento finale, 

a bordo di altre imbarcazioni, in Montenegro e in Grecia, per poi essere introdotte nel territorio 

nazionale passando al di fuori dei valichi doganali essenzialmente per via marittima, a bordo di potenti 

motoscafi veloci provenienti principalmente dai territori dei stati dellôex Jugoslavia97.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
95 A Rambouillet (Francia), sotto la presidenza della Francia e del Regno Unito, cominciano le trattative tra gli 

Albanesi del Kosovo e i rappresentanti del governo jugoslavo. Gli incontri si concluderanno senza arrivare ad un 

accordo di pace a Parigi. Dopo il fallimento delle trattative di pace la NATO incomincia a bombardare la Jugoslavia 

per convincerla ad accettare il piano di pace per il Kosovo. Dopo undici settimane di bombardamenti Milosevic, 

giudicato colpevole per crimini contro lôumanit¨, fini per accettare la resa con il ritiro delle truppe serbe dal Kosovo. 

Fu così che una forza internazionale, inviata dallôONU, fu dispiegata in Kosovo sotto lôamministrazione provvisoria 

delle Nazioni Unite. 
96 AP; Camera dei deputati, Senato della Repubblica, XIII Legislatura, doc. XXIII n. 56, Commissione parlamentare 

dôinchiesta sul fenomeno della mafia e delle altre associazioni criminali similari, Relazione sul fenomeno del 
contrabbando di tabacchi lavorati esteri in Italia e in Europa (relatore on. Mantovano), cit., p. 1453. 
97 Ibidem, pp. 1461-1462. 
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PARTE IV 
LA CRIMINALITÀ ORGANIZZATA ALBANESE IN ITALIA  

 

PROF. FABIO IADELUCA 
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PRESENZE DELLA CRIMINALITÀ ALBANESE NELLE 

REGIONI DôITALIA  
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SITUAZIONE DELLA CRIMINALITÀ ALBANESE IN LOMBARDIA  

 
 

- marocchini 

- tunisini 

- egiziani 

- nigeriani 

- romeni 

- albanesi 

- peruviani 

- ecuadoregni 

- filippini  

- colombiani 

- dominicani 

- salvadoregni 

- cileni 

- cinesi 

- senegalesi 

- gambiani 

- somali 

- eritrei 

- bulgari 

- bangladesi 

- srilankesi 

- albanesi 

- rumeni 

- cinesi 

- sudamericani 

-marocchini 

- tunisini 

- nigeriani 

- albanesi 

- marocchini 

- iraniani 

- siriani 

- nordafricani 

 

- cinesi 

- albanesi 

- siriani 

- nordafricani 

- magrebini 

- egiziani 

- rumeni 

- cinesi 

- albanesi 

- ghanesi 

- marocchini 

- romeni 

- marocchini 

- albanesi 

- romani 

- egiziani 

- ucraini 

- sudamericani 

- nigeriani 

- senegalesi 

- cinesi 

- romeni 

- albanesi 

- nordafricani 

- sudamericani 

- albanesi 

- albanesi 

- nordafricani 

 

- senegalesi 

- nigeriani 

- albanesi 

- cinesi 

- nordafricani 

- indiani 

- pakistani 

Fonte: Min.int., CPA, DNAA, DIA 

Relazioni 


